
Al senato maratona notturna per 
approvare il ritiro dall’Iraq. 
Ma i democratici non ce la fanno
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L’Alitalia, dobbiamo ricordar-
lo, è già privata (i privati ne 

possiedono il 50,1 %). Ma è appar-
so subito chiaro che quella priva-
tizzazione era fasulla. Ora anche 
il tentativo di vendita sul mercato 
della quota di controllo mediante 
gara pubblica è fallita, per l’evi-
dente motivo che le condizioni 
richieste erano irrealistiche. Le 
condizioni prevedevano che si po-
tesse cambiare pochissimo: non 
il marchio, non l’occupazione, 
non la localizzazione delle basi 
operative, non la copertura delle 
rotte nazionali, europee e i inter-
continentali.

Che AirOne si sia ritirata tut-
tavia (se lo ha fatto in modo non 
strumentale), può essere una buo-
na notizia per gli utenti. Essendo 

anche quella 
compagnia 
in gravi dif-
ficoltà, la 
manovra pa-
reva avere 
essenz ia l -
mente il si-
gnificato di 
garantirsi la 
protezione 
politica («Se 

non lasciano fallire l’Alitalia attua-
le, figurarsi una compagnia tutta 
nazionale ancora più grossa»). 
Cioè con ogni probabilità AirOne 
avrebbe chiesto, certo in modo 
non trasparente, forti protezioni 
dalla concorrenza, soprattutto da 
quella delle compagnie low-cost, 
che hanno rivoluzionato il merca-
to aereo a favore dei consumato-
ri.

Che succederà ora? Speriamo 
trattative dirette con Air France o 
con Lufthansa, e speriamo che 
non siano lesive della concorren-
za. Ma sperare diventa sempre più 
difficile.

Un’altra ipotesi è una sorta di 
commissariamento (vi sono leggi 
che lo consentono) come premes-
sa alla rimozioni di molti dei vin-
coli imposti nell’asta, che ne han-
no determinato l’insuccesso.

Del tutto indifendibile invece 
l’argomento «non si può svendere 
la compagnia di bandiera»: la 
compagnia oggi non vale in realtà 
più nulla, grazie alle gestioni sus-
seguitesi nell’ultimo decennio 
(tutte politicamente “pilotate”). La 
presenza pubblica è risultata, al di 
là di ogni ragionevole dubbio, la 
malattia, e non la medicina, come 
sembrano sconsideratamente ri-
tenere alcuni partiti di governo.

Ora pensate
anche

ai passeggeri
Con la candidatura di Mario Adi-

nolfi, blogger e alfiere del rinno-
vamento generazionale, la griglia 
dei partecipanti alle primarie si ar-
ricchisce. Enrico Letta smentisce le 
voci su luogo e modalità di un an-
nuncio che però si dà per scontato: 
deve solo chiudersi la partita delle 
pensioni, che tra l’altro potrebbe 
essere per il sottosegretario alla 
presidenza (nel caso l’esito della 
trattativa fosse positivo) un buon 

viatico.
Le pro-

cedure per 
le candida-
ture sono 
tali da im-
pensierire 
alcuni out-
siders: oc-
corre trova-
re duemila 
firme in re-

gioni diverse, non è un gioco. Chis-
sà se tutti coloro che sono scesi in 
campo fin qui saranno ancora del-
la partita ai primi di agosto.

Con più nomi, le primarie ac-
quistano credibilità, ma cadono 
anche alcuni cliché. Se per esempio 
Parisi aveva salutato la candidatura 
di Rosy Bindi come «fuori dalla 
logica dei partiti», ora ce ne sono 
altre che lo sono anche di più: Co-
lombo, Adinolfi...

Quanto ai Ds: con il pre-soste-
gno di Umberto Ranieri a Letta, si 
rompe l’unità fassiniana. Il fiorire 
di cento documenti “di area” vede 
fin qui assenti i diessini. Pare diffi-
cile che possano restare a lungo 
acquattati dietro la preponderante 
figura di Veltroni, peraltro sempre 
meno querciaiola man mano che le 
firme a suo sostegno raggiungono 
dimensioni da elenco telefonico.

Ci sono tutti, 
ma dove sono

i diessini?

Più candidati, 
tanti testi
e tante liste.
La Quercia fi n 
qui è sciolta 
dietro Walter

Chiuso in redazione alle 20,30

Il ritiro di Air 
One dalla 
gara può 
non essere 
una cattiva 
notizia

«La riforma delle pensioni 
terrà conto degli equilibri 

di lungo periodo del bilancio ita-
liano». In visita a Bratislava, il pre-
mier rassicura i riformisti alla vi-
gilia della proposta che presenterà 
oggi pomeriggio ai sindacati. E il 
suo portavoce Silvio Sircana ag-
giunge: «Contiamo di chiudere in 
tempi brevi». 

Intanto il governo si trova a 
dover gestire la grana Alitalia. Il 
Tesoro ha ufficialmente chiuso la 
gara, dopo l’abbandono di AirOne 
e del fondo Matlin Patterson, e 
sembra probabile che torni in po-
le position la candidatura di Air-
France. La Ue, dal canto suo, ha 
fatto sapere che non autorizzerà 
aiuti di stato. ALLE PAGINE 2 E 3 

Il titolo: Rutelli-Fioroni, accordo 

sulle vacanze. È una bella cosa. 

Fra tante cattiverie della politica, 

sapere che due famiglie si accorda-

no su dove andare in ferie. Ci fac-

ciano sapere: mare o montagna?

R O B I N

Vacanze

Non ci sono sopravvissuti alla 
tragedia aerea che si è verifica-

ta l’altra notte a San Paolo del Brasi-
le, la più grave nella storia del paese. 
Un Airbus 320 della Tam con 187 
persone a bordo si è schiantato con-
tro un hangar. Almeno 200 le vitti-
me. Il presidente Lula ha ordinato di 
indagare sullo stato della pista da 
poco riaperta. (Ap) A PAGINA 6

Oltre 200 vittime 
AIRBUS SI SCHIANTA A SAN PAOLO DEL BRASILE

È sempre sgradevole, ma indicativo, 
quando a una critica politica si 

decide di rispondere con contumelie 
personali. Se tutti i candidati alle pri-
marie democratiche seguissero l’esem-
pio di Furio Colombo nella replica alle 
osservazioni di Europa, di qui al 14 
ottobre sarebbe una rissa da Far West. 
Non accadrà per-
ché, con tanti difet-
ti, i politici in gene-
rale accettano di 
sottoporsi a critica, 
una volta che si 
espongono, candi-

dandosi. Trattandosi della guida del 
Partito democratico, cioè di una gran-
de impresa, la libertà di fare obiezioni 
ai candidati non potrà essere negata.

Sarà meglio chiudere subito la 
parte personale della querelle, scusan-
doci coi lettori. Due colonne della re-
plica di Colombo ieri sull’Unità si 

riassumono in po-
chi imbarazzanti 
(da leggere, eviden-
temente non da 
scrivere) concetti: 
io sono un eroe, ho 
combattuto da solo 

contro Berlusconi esponendomi a gra-
vi rischi, senza di me, e senza l’Unità 
che dirigevo io, e senza i girotondi che 
ho sostenuto io, Berlusconi non sareb-
be mai stato fermato. Tu invece Meni-
chini che critichi la mia candidatura, 
tu sei un vigliacco che chissà dov’era 
in quel periodo, rintanato da qualche 
parte per paura o intelligenza col ne-
mico, senza muovere un dito contro 
le illegalità berlusconiane.

Finché parla di se stesso, cioè del-
l’argomento che in assoluto gli sta più 
a cuore, Colombo può dire ciò che gli 
pare. (s. me.) SEGUE A PAGINA 10

Oggi su www.europaquotidiano.it Ue: le donne guadagnano in media il 15 per cento meno degli uomini @Rapporto del ministero: un anno di liberalizzazioni @ L’appello dei 160 per la candidatura Veltroni

Alt Ue agli aiuti di stato per la compagnia di bandiera. Verso la vendita a AirFrance

Oggi la proposta del premier ai sindacati: niente scalone ma l’età si alzerà

Pensioni, si sale verso quota 
96. Alitalia, si resta a terra

FRANCESCO
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Domani e dopodomani tra Beva-
gna e Montefalco si terrà il mee-

ting di Symbola – la fondazione per 
le Qualità Italiane di Ermete Realacci 
– il cui titolo Territorio e sfide globali. I 
talenti dell’Italia e la sua missione spie-
ga l’iniziativa.  SEGUE A PAGINA 4

Symbola,
la rotta giusta 

La maestà lesa del candidato Colombo
Famoso eroe dell’antiberlusconismo alle critiche risponde con gli insulti
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Così giocheremo la 
partita democratica

NICODEMO OLIVERIO

GIUSEPPE
GIULIETTI

La riflessione che Europa sta 
dedicando alla Rai ai guasti 

provocati dalla lottizzazione e alla 
medesima opportunità di istituire 
o meno una sezione aziendale del 
Pd, mi sembra tempestiva e op-
portuna. SEGUE A PAGINA 10

Pd e Rai, serve 
un segnale

PAOLO
NATALE

Ora che sono gli automobilisti-
killer il pericolo numero uno 

per gli italiani, gli immigrati pos-
sono dormire – almeno per qual-
che giorno – sonni più tranquilli. 
Ma solo per qualcuna delle prossi-
me notti. SEGUE A PAGINA 10

La paura
degli immigrati
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ALLE PAGINE 4 E 11

Ma resta il blog-divide
con le stelle americane

S. BALDOLINI E S. PITRELLI

Mi candido anch’io,
outsider e blogger

MARIO ADINOLFI

Bindi referendaria,
Letta resta in standby

RUDY F. CALVO

PAOLO
COSTA

Le richieste di cofinanziamento 
europeo per tutte le tre tratte 

transfrontaliere della rete transeu-
ropea di trasporto di competenza 
italiana (Torino Lione, Brennero, 
Trieste e Divaccia), presentate ieri 
mattina a Bruxelles dal ministro  
Di Pietro a nome del governo, so-
no state accolte con moti di incre-
dulità e di sorpresa .

Eppure sarebbe bastato ricor-
dare quanto il presidente Prodi 
aveva affermato in senato il 28 feb-
braio al momento della sua rein-
vestitura per constatarne la piena 
coerenza.  SEGUE A PAGINA 10

Tav, la parola 
di Prodi

ALLE PAGINE 2 E 3

Il ritorno di AirFrance
GIANNI DEL VECCHIO

Trattativa, giù le carte
RAFFAELLA CASCIOLI

Bersani un anno dopo
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Si dice che quando c’è aria di compromesso, è buona 
regola partire da posizioni estreme. Nel processo 

compromissorio si sacrificherà qualcosa per venire incon-
tro alle idee della controparte, ma si spunterà quello a cui 
si tiene di più. Nella trattativa sulle pensioni tra governo 
e sindacati che, faticosamente, sta arrivando a conclusio-
ne la coperta è stata tirata ora da una parte, ora dall’altra 
quando più spesso contemporaneamente all’interno del 
governo. Alla fine la proposta che oggi Prodi si accinge a 
esporre ai sindacati non è quella circolata nelle ultime ore 
e rimbalzata ancora ieri fino a Bratislava, dove il premier 
è in visita ufficiale: ovvero la sottoscrizione di un memo-
randum per di fatto rinviare la patata bollente delle pen-
sioni a settembre. Prodi da Bratislava smentisce la veridi-
cità della voce che, con una certa insistenza, è continuata 
a circolare dopo la mossa a sorpresa del ministro Bonino 
di rimettere il mandato nelle mani del premier. Proprio 
ieri ha garantito che «l’intervento terrà conto degli equili-
bri di lungo periodo del bilancio italiano».

In realtà qualcuno a Roma continua a soffiare sul 
fuoco, mentre i sindacati puntano ad una stretta finale 
con l’esecutivo. D’altra parte la proposta c’è, si tratta di 
stringere. A quel che è dato fin qui sapere, la mediazio-

ne del sottosegretario alla presidenza Enrico Letta e del 
ministro del lavoro Damiano comporterebbe il supera-
mento dello scalone con l’introduzione di un meccani-
smo, peraltro noto nelle ultime settimane, di quote. 
Prodi proporrà uno scalino nel 2008 a 58 anni e dopo 
24 mesi l’introduzione di un sistema di quote per arri-
vare da 95-96 fino a 97 (ovvero la somma dell’età contri-
butiva e di quella anagrafica). Dunque, un 
sistema flessibile che consentirebbe di supe-
rare lo scoglio dell’allungamento dell’età pen-
sionabile sulla carta e che comporterebbe un 
sistema di incentivi per chi ha già 40 anni di 
contributi e per le donne.

La platea dei lavori usuranti riguarderebbe 
1,2 milioni di lavoratori e comprenderebbe i 
turnisti a ciclo continuo e gli addetti alla cate-
na di montaggio; in pratica si allargherebbe di 
poco la platea già fissata alla fine dello scorso 
decennio dal cosiddetto decreto Salvi. Per quel 
che riguarda le finestre d’uscita qui la stretta che il go-
verno intenderebbe operare è forte, anche se non dra-
stica: le finestre, ad eccezione per donne e quanti hanno 
40 anni di contributi, sarebbero di fatto dimezzate 
passando da quattro a due. In sostanza, si potrebbe 
uscire di fatto a luglio e a gennaio con un ritardo inizia-
le di nove mesi. Nella proposta di accordo è prevista poi 

la revisione dei parametri dei coefficienti di trasforma-
zione previsti dalla Dini che spetterà a un’apposita 
commissione. A regime, il costo dell’operazione nel 
triennio dovrebbe costare intorno a 1,6-1,8 miliardi 
perchè poi con l’introduzione delle quote si punta a 
un’invarianza rispetto alla situazione ipotizzata con lo 
scalone. Tuttavia, il peso economico per il 2008 è parti-

colarmente limitato: si tratta di circa 200 
milioni di euro mentre il restante sarà spal-
mato nel 2009-2010.

Fin qui la proposta che sarà esposta oggi ai 
sindacati per essere poi varata dal consiglio dei 
ministri di domani ; si punta ad inserirla nella 
risoluzione parlamentare sul Dpef. A patto che 
gli estremismi depongano le armi. Sul fronte 
sindacale la proposta trova il consenso di Cgil 
e Cisl, mentre più recalcitrante appare la Uil 
che tuttavia alla fine dovrebbe cedere. Sul fron-
te politico, invece, le acque appaiono partico-

larmente agitate. Con il leader dei Ds Fassino che ha ap-
prezzato la tenacia di Damiano piuttosto che il gesto 
estemporaneo della Bonino. Mentre i radicali chiedono al 
premier la convocazione urgente di un vertice dei leader 
politici della maggioranza, nelle stesse ore in cui il gover-
no alla camera ha chiesto la fiducia sul maxiemendamen-
to al dl tesoretto, che dovrebbe essere votata oggi.

Non è il primo avvertimento. Potrebbe 
non essere l’ultimo. La Commissione 

europea torna a puntare il dito sulla legge 
Gasparri con un parere motivato della re-
sponsabile alla concorrenza Neelie Kroes 
che dà due mesi di tempo all’Italia per arri-
vare a cambiare la legge di riforma del siste-
ma televisivo. In caso contrario potrebbe 
scattare il deferimento alla Corte di giustizia 
europea. La Commissione «ritiene che la 
legislazione italiana che regolamenta il pas-
saggio della televisione analogica alla televi-
sione digitale terrestre imponga restrizioni 
ingiustificata alla fornitura di servizi di ra-
diodiffusione e conceda vantaggi ingiustifi-
cati agli operatori analogici esistenti». Se-
condo Bruxelles, «la situazione che conosce 
attualmente la televisione analogica, in cui 

solo alcuni operatori 
possono essere in con-
correnza sul mercato 
dei servizi di radiodif-
fusione, rischia di ri-
prodursi con la televi-
sione digitale terre-
stre, il che lascerebbe 
i consumatori italiani 
di fronte a una scelta 
limitata».

La Ue ricorda di 
aver già inviato a Roma una lettera di messa 
in mora, primo passo della procedura d’in-
frazione, il 19 luglio 2006, in seguito a un 
esposto depositato a Bruxelles dall’associa-
zione Altroconsumo. Un anno dopo, la ri-
forma Gentiloni – che di fatto abrogherà la 
Gasparri – ancora non c’è. Il ddl ha appena 
iniziato il suo iter in commissione, ma il 
ministro delle comunicazioni dice di aspet-
tarsi «una decisa accelerazione come ci chie-
de esplicitamente l’Europa». D’altra parte 
«il richiamo della Ue è sacrosanto: la legge 
Gasparri è incompatibile con l’ordinamento 
europeo».

«Neanche il parlamento tedesco riusci-
rebbe a fare una legge in due mesi – spiega 
Luigi Vimercati, sottosegretario al ministero 
delle comunicazioni – ma arrivare a buon 
punto sul ddl Gentiloni per la riforma del 
sistema televisivo, con l’approvazione nelle 
commissioni parlamentari competenti en-
tro la pausa estiva di agosto, sarebbe un 
segnale che la posizione di Bruxelles è con-
divisa. Anche da parte dell’opposizione non 
sembra esserci un atteggiamento ostruzio-
nistico». Sarà? Vedremo.  (r.i.)

Ultimatum Ue
sulla Gasparri: 
via entro due mesi 

URGENTE IL DDL GENTILONI

Nel luglio 
2006 il primo 
richiamo di 
Bruxelles. Ora 
può scattare 
il deferimento

Non risolveranno certo tutti i pro-
blemi economici delle famiglie 

italiane, ma c’è da dire che i primi ef-
fetti dei due pacchetti di liberalizzazio-
ni voluti dal ministro Bersani sono 
qualcosa più di un semplice lenitivo. 
Secondo le stime dei tecnici del mini-
stero dello sviluppo economico infatti  
i cittadini-consumatori ora risparmia-
no fra i 2,4 e i 2,8 miliardi all’anno 
grazie all’apertura dei mercati. Cifra 
destinata a crescere, visto che a via Ve-
neto hanno considerato l’impatto di 
sole cinque misure rispetto alle oltre 
trenta complessive: l’abolizione dei co-
sti fissi di ricarica dei cellulari, la sem-
plificazione del trasferimento di pro-
prietà degli immobili, la cancellazione 
dell’ipoteca sulla casa una volta estinto 
il mutuo, la liberalizzazione dei farma-
ci da banco e delle tariffe aeree. Prov-

vedimenti che, oltre a rappresentare un 
risparmio netto per le famiglie, contri-
buiscono ad abbassare il tasso d’infla-
zione dello 0,2 per cento su base an-
nua.

In occasione della presen-
tazione ai giornalisti del bi-
lancio del primo anno delle 
liberalizzazioni, il ministro 
Bersani ha evidenziato quelle 
misure che si sono rivelate 
più efficaci. A partire dalla 
libera vendita dei medicinali 
da banco: sono nati 1.148 
esercizi commerciali (fra pa-
rafarmacie e “corner” della 
grande distribuzione) e i prezzi sono 
scesi in media del 20 per cento, con 
punte anche del 30 su specifici farmaci.  
Molto positiva anche l’abolizione dei 
costi fissi di ricarica dei telefonini. Se-

condo la relazione di Bersani, «i dati 
Istat sulle tariffe dei servizi di telefonia  
mobile hanno registrato una riduzione 
del 14,4 per cento». L’obbligo di mag-

giore trasparenza per le com-
pagnie aeree ha poi fruttato 
un decremento delle tariffe di 
quasi il 10 per cento, mentre 
la percentuale degli automo-
bilisti risarciti con l’indenniz-
zo diretto è passata dal 7 al 65 
per cento in soli cinque me-
si.

Ma non tutti i provvedi-
menti dei due pacchetti sono 
riusciti a raggiungere gli 

obiettivi attesi e Bersani non lo nascon-
de. Ad esempio, risulta ancora inade-
guato il grado di apertura del mercato 
dei taxi nelle maggiori città italiane. 
«Purtroppo il ruolo dei comuni è deter-

minante in questo caso – sottolinea 
Bersani – e le amministrazioni locali 
non hanno fatto tutto quello che pote-
vano. Tuttavia voglio ricordare come 
alla fine per le famiglie contano di più  
i servizi di telefonia che i taxi». Altro 
punto dolente, gli ordini professionali: 
sono solo 5 su 27 quelli che hanno 
adeguato i propri codici alle nuove re-
gole sulla concorrenza.

Bersani infine non dimentica le 7 
leggi “liberalizzatrici” ancora in viaggio 
fra le due aule parlamentari, a partire 
proprio dalla sua lenzuolata e dal ddl di 
riforma dei servizi pubblici locali. «Le 
camere devono approvare in fretta quei 
disegni di legge che sono fermi – esor-
ta il ministro –. Si tratta di una questio-
ne di rispetto per gli italiani, che spesso 
leggono sui giornali di misure che poi 
si bloccano in parlamento».  (g.d.v.) 

Ci sono i primi frutti per i cittadini-consumatori:
un anno di liberalizzazioni vale quasi 3 miliardi 

PAOLA
CASELLA

«È uno dei primi atti politici del par-
tito democratico, ed è un atto 

forte, che vede fra i suoi firmatari i due 
capigruppo dell’Ulivo al senato e  alla ca-
mera, Dario Franceschini e Anna Finoc-
chiaro. Come dire che dentro il partito si 
riescono a trovare solidi punti di equili-
brio: un bel segnale, no?».  Lo dice con 
orgoglio il dl Andrea Colasio, segretario 
della commissione cultura alla camera, 
ideatore, insieme alla senatrice ds Vittoria 
Franco, della proposta di legge di sistema 
per il cinema italiano che sarà presentata 
oggi, con l’impegno di oltre 1400  tra regi-
sti, sceneggiatori, attori. «La nostra pro-
posta di legge è riuscita a mettere d’accor-
do i Centoautori con l’Anica, comprenden-
do la necessità di coniugare la dimensione 

autorale con il prodotto filmico».
Facciamo un passo indietro. Il referen-

ce system della legge Urbani del 2004 ha 
prodotto due conseguenze distinte: da un 
lato ha contribuito a stoppare il fenomeno 
degli “aiutini” a molti film con minime 
probabilità di distribuzione e successo, 
ma dall’altro ha prodotto un drastico calo 
della produzione e una tendenza alla ripe-
tizione infinita di pochi blockbuster (gene-
re commedia oromonal-giovanilistica o il 
cinepattone) concentrati sull’appeal pura-
mente commerciale del loro prodotto. 
Molti altri fattori hanno “viziato” il settore 
cinema in Italia: lo strapotere delle televi-
sioni, la formazione di un oligopolio pro-
duttivo e distributivo legato a Medusa e 
Raicinema. «La nostra proposta tiene con-
to del contesto nazionale», dice Colasio. 
«Pur modulata sul modello francese, tiene 
conto del fatto che in Italia i broadcaster 

hanno un ruolo dominante e la figura del 
produttore indipendente è assimilabile a 
quella del produttore esecutivo».

Le novità della nuova legge consisto-
no in misure economiche per 
rimpolpare le casse del cinema 
italiano commerciale e speri-
mentale e per integrare il Fus, 
ridotto fortemente, prima del 
solido intervento del ministro 
Rutelli. «L’obiettivo strategico 
della legge è sostenere l’indu-
stria culturale del cinema per 
mezzo di un prelievo automatico 
sugli incassi di tutti i componen-
ti della filiera del prodotto cine-
ma, e prevede anche una delega forte al 
governo per il credito di imposta e il tax 
shelter e per la riorganizzazione del polo 
pubblico. Riguardo una riduzione dei 
costi di cui tanto si parla, noi riduciamo 

i consigli di amministrazione, raziona-
lizziamo il polo pubblico, fondiamo in-
sieme Cinecittà Holding e la direzione 
generale cinema». Poi c’è il sostegno, 

produttivo e distributivo, alle 
opere prime e seconde, ai gio-
vani.

Margherita e Ds non sono i 
soli a proporre una riforma del-
la legge di sistema: anche Ri-
fondazione ha messo sul piatto 
il suo disegno, criticando la Co-
lasio-Franco su due aspetti: l’as-
senza di misure antitrust che 
“spezzino” definitivamente 
l’oligopolio cinematografico-te-

levisivo, e l’istituzione di un Centro nazio-
nale per il cinema. Colasio replica: «Non 
abbiamo voluto buttare via il bambino con 
l’acqua sporca: Medusa e Raicinema, così 
come Sky, sono realtà importanti per il 

mondo cinematografico, e hanno un as-
setto industriale dal quale è bene non 
prescindere. Inoltre un po’ di integrazione 
verticale è utile al sistema, che altrimenti 
muore. E poiché  il problema è quello di 
assicurare una maggiore libertà dei pro-
duttori, abbiamo previsto delle norme 
“asimmetriche” con le quali produttori 
affiliati ad emittenti televisive possono 
accedere ai contributi automatici in quan-
tità minore rispetto agli altri. Abbiamo 
anche ritoccato la legge 122 rafforzando 
gli obblighi di acquisto e di investimento 
nel prodotto cinema italiano per i broadca-
ster, estesi anche a Sky e dicendo che sono 
ammesse solo le contrattazioni sul singo-
lo diritto cinematografico e sulla singola 
piattaforma, in modo trasparente. Infine 
sono previsti precisi obblighi di program-
mazione di film italiani nel palinsesto 
televisivo».

Ecco la Colasio-Franco, una riforma scritta insieme al cinema italiano
CULTURA ■ OGGI LA PRESENTAZIONE DEL DDL GIÀ DEPOSITATO SIA ALLA CAMERA CHE AL SENATO. SI PROVA A VOLTARE PAGINA RISPETTO ALLA URBANI

Pensioni, Prodi scopre le carte: 58 
anni nel 2008 e dal 2010 quota 96

La Rnp chiede
un vertice 
dell’Unione. 
E oggi voto
di fi ducia 
al dl tesoretto

Rifondazione 
ha la sua 
proposta: non 
c’è accordo 
sul Centro 
nazionale

Noi non ci possiamo dimettere dalla fabbrica o rimettere il 
mandato a Lei nel consiglio dei ministri ma non capiremmo 
una proposta sulle pensioni che non sani le ingiustizie 
attuali: ci aspettiamo che Lei sia conseguente con il 
programma dell’Unione e con quanto più volte dichiarato ed 
eviti di scavare un solco con la nostra condizione. È quanto 

scrivono in una «lettera aperta», con accluse già più di 200 
firme, indirizzata a Romano Prodi i lavoratori e le lavoratrici 
delle fabbriche metalmeccaniche bresciane Iveco, Alfa Acciai, 
Hayes Lemmer, Capra Metalli, Beretta, Trw Automotive, 
Timkem, Innse Berardi, Lonati, Streparava, Bialetti, Brandt 
Italia, Federal Mogul, San Marco, Stanadyne e altre. «Caro 

presidente  siamo rimasti allibiti davanti al gesto di un 
ministro del suo governo che ha deciso di far pesare le 
proprie dimissioni per impedire l’intesa sulle pensioni». 
«Siamo operaie e operai metalmeccanici che in queste 
settimane hanno scioperato per ottenere un giusto accordo» 
che garantisca i giovani e assicuri a chi ha lavorato un diritto.

P R E V I D E N Z A  ■ I metalmeccanici scrivono a Prodi: noi non ci possiamo dimettere ma lei sani le ingiustizie
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Bersani 
non molla:
«Le camere 
approvino 
presto le leggi 
ancora ferme»



GIANNI
DEL VECCHIO

I colpi di scena non finiscono mai nell’appassionan-
te vicenda della privatizzazione di Alitalia. La pole 

position fra i pretendenti ha repentinamente cambia-
to padrone nel giro di un giorno e mezzo: da AirOne 
a AirFrance ovvero quella che era la prima scelta 
sette mesi fa, prima dell’apertura della gara. 

Il ritorno in campo dei fran-
cesi è diventato quasi certezza 
ieri sera, dopo che il Tesoro ha 
ufficializzato il fallimento della 
procedura competitiva. Comu-
nicato necessario dopo il doppio 
abbandono dei due concorrenti 
ancora rimasti: AirOne nella 
serata di martedì e il fondo ame-
ricano MatlinPatterson nella 
mattinata di ieri. «C’è sicura-
mente qualcosa di concreto con 

AirFrance, altrimenti Prodi e Padoa-Schioppa non 
avrebbero fatto scappare tranquillamente la compa-
gnia di Toto», confida ad Europa una fonte governati-
va. E infatti lo stesso premier non s’è mostrato ecces-
sivamente preoccupato per la chiusura forzata della 
gara competitiva. «Con il ritiro di AirOne dalla gara 
per Alitalia  si è concluso un processo come non vo-
levamo – ha dichiarato dalla Slovacchia Prodi –. Ades-
so stiamo già riflettendo su cosa fare per il futuro, ma 
ci sono diverse ipotesi in campo». Quella transalpina 
del resto è un’opzione che in passato è stata suppor-
tata proprio dal premier, insieme ad altri pezzi grossi 
dell’esecutivo come il ministro dell’economia Padoa-
Schioppa, il sottosegretario Letta e il ministro allo 
sviluppo economico Bersani. E che è restata comun-
que sotto traccia, visto che sull’offerta di Toto c’è 

sempre stato qualcosa di più di una semplice perples-
sità. Peraltro gli stessi francesi anche ieri si sono te-
nuti volutamente sull’ambiguo. «Non facciamo nes-
sun commento ma – ha detto un portavoce della 
compagnia francese – ribadiamo quello che il presi-
dente Spinetta ha detto la settimana scorsa a margine 
dell’assemblea degli azionisti ossia che AirFrance alle 
condizioni fissate dal governo italiano non è interes-
sata a partecipare alla gara». Il nodo sta proprio in 
quel «alle condizioni fissate», che apre ad una tratta-
tiva solo se il governo si ammorbidisce nelle sue ri-
chieste.

Del resto adesso con il meccanismo della trattati-
va privata, dopo il fallimento della procedura compe-
titiva, il governo è costretto ad abbassare le sue prete-
se in quanto si trova in una posizione di minore forza 
contrattuale. In particolare non può chiedere il rispet-
to di tutta quella serie di paletti messi nel bando (tu-
tela dell’occupazione, opa obbligatoria, vincolo a non 
vendere) che di fatto hanno causato la diserzione 
della gara. Una condizione ideale, questa, per AirFran-
ce, che già in passato non ha fatto mistero di essere 
interessata solo ad un pezzo della compagnia di ban-
diera. «Quando l’ad Spinetta intavolò la trattativa con 
il Tesoro – ricorda il presidente dei piloti dell’Anpac, 

Fabio Berti – si mostrò interessato soprattutto alla 
parte che vola, meno a quella dei servizi». Insomma, 
la soluzione “spezzatino” potrebbe essere tutt’altro 
che lontana dal realizzarsi. Sacrificio che però verreb-
be ricompensato per via della Magliana dal fatto di 
rimanere nel business aereo che conta. «Per Alitalia 
è indispensabile da un punto di vista strategico entra-
re in una grossa alleanza europea. Questa giornata 
che sembra nera forse alla fine della fiera può rivelar-
si positiva», precisa Berti.

Il ricorso alla trattativa priva-
ta non smorza però neanche le 
speranza di tutti quei preten-
denti che via via si sono sfilati 
dalla gara. A partire dai russi di 
Aeroflot, che si sono detti anco-
ra interessati a condizioni mu-
tate, per finire allo stesso Toto, 
che ha ribadito il fatto di sentir-
si ancora in corsa se il Tesoro 
diventa più flessibile. Cosa dif-
ficile, tuttavia, visto che negli 
ultimi mesi l’imprenditore abruzzese ha di fatto svol-
to una vera e propria trattativa privata con il comitato 
privatizzazioni, avanzando richieste che sono state 
però respinte.

Ipotesi meno probabile per salvare Alitalia, è quel-
la del commissariamento in vista di un successivo 
rilancio. Il problema è che la compagnia avrebbe bi-
sogno di una nuova iniezione di liquidità (può anda-
re avanti massimo fino a primavera prossima) e lo 
stato delle casse statali non lo permette. Senza consi-
derare poi che il governo dovrebbe dar conto a Bru-
xelles di una nuova ricapitalizzazione. Il portavoce del 
commissario Barrot ha fatto sapere che «nel 2004 fu 
autorizzato l’ultimo aiuto di stato per Alitalia» e che 
quindi «la Ue non ne autorizzerebbe un’altro». 

Tuttavia 
i francesi  
sarebbero 
interessati  
solo alla parte 
volo, Az Fly

Il governo italiano ha presentato a Jac-
ques Barrot, commissario trasporti Ue, 

il dossier con i 27 progetti infrastrutturali, 
compresi i quattro transfrontalieri, per le 
richieste di finanziamento. Come promes-
so, unico tra i ministri competenti (gli 
altri si sono limitati a spedire i documen-
ti), Antonio Di Pietro ha illustrato di per-
sona i progetti italiani. La richiesta «è 
giunta puntuale come un orologio e con 
un giorno di anticipo», ha tenuto a preci-
sare Di Pietro. 

La reazione di Bruxelles può definirsi 
cauta ma tutto sommato, considerate le 
aspettative, non negativa. Il commissario 
ha definito «ragionevoli» le richieste pre-

sentate dall’Italia, e ha definito «estrema-
mente costruttivo» l’incontro con il mini-
stro delle infrastrutture. Accolti «con 
soddisfazione gli sforzi fatti dal governo 
italiano per superare alcuni problemi 
complessi, tra cui quelli legati alle popo-
lazioni locali, soprattutto per quanto ri-
guarda la Torino-Lione». 

Il ministro non se l’è fatto dire due 
volte. Si tratta di progetti che sono carat-
terizzati da una «fattibilità tecnica e da una 
possibilità finanziaria, – ha dichiarato Di 
Pietro – il commissario ha visto con estre-
mo interesse questo nostro lavoro ed ha 
valutato positivamente il dialogo portato 
avanti con il territorio». Dunque sembra 

aver fruttato il metodo del tavolo politico 
che aveva messo in campo l’Osservatorio 
tecnico Virano. Come sono state conside-
rate tutto sommato superabili le rimo-
stranze delle popolazioni coinvolte, ultima 
delle quali il documento dei sindaci della 
Val di Susa presentato contestualmente a 
Bruxelles. Il testo infatti, pur critico con il 
governo, poteva considerarsi non di chiu-
sura definitiva verso il progetto dell’alta 
velocità. Rispetto alle modifiche sul trac-
ciato il ministro stesso ha spiegato che 
tutto sarà realizzato «nel rispetto delle 
esigenze delle popolazioni locali» interve-
nendo «nel massimo rispetto dell’ambien-
te e la massima difesa del territorio».

Venendo ai costi, per il periodo 2007-
2013, si parla di 4.341 miliardi di euro, di 
cui 2.510 di fondi nazion ali, mentre la 
quota di co-finanziamento è di 1.830 mi-
liardi di euro. Per la sezione comune del-
la Torino-Lione i fondi europei richiesti 
sono di 725 milioni per la parte europea e 
983,8 per quella nazionale. Per il tunnel 
di base del Brennero i fondi europei sono 
851,9 milioni, contro 865 milioni di fondi 
nazionali. Per il collegamento italo-slove-
no Trieste-Divaca la parte Ue è di 94 mi-
lioni e quella italiana di 22. Mentre per il 
terzo valico dei Giovi – a questo punto il 
meno certo dei finanziamenti – sono 160 
milioni di fondi europei e 640 italiani.

I fondi destinati alle reti di trasporto 
transeuropee (Ten) – in tutto 8 miliardi di 
euro – erano stati sbloccati dopo un voto 
controverso in commissione bilancio del-
l’europarlamento dove decisivi erano stati 
i voti dei popolari. Gli eurodeputati socia-
listi e liberali – appartenenti alla maggio-
ranza del governo Prodi – volevano man-
tenere una riserva del 15% visto che mol-
ti progetti, compreso quello italiano, s’an-
nunciavano incompleti. 

Ora, per sciogliere i nodi ancora irri-
solti il governo avrà tempo fino a ottobre. 
Fino ad allora potrà presentare tutti i chia-
rimenti che gli saranno richiesti. Poi, la 
decisione di Bruxelles.  (s.b.)

Tav, arriva l’apertura di Bruxelles: «Ragionevoli le richieste italiane»
FONDI UE■ JACQUES BARROT «SODDISFATTO» DAGLI SFORZI DEL GOVERNO PER SUPERARE I PROBLEMI CON LE POPOLAZIONI LOCALI. PRESENTATI 27 PROGETTI

PRIVATIZZAZIONI

Dopo il fallimento della gara, si apre la strada della trattativa diretta. AirFrance torna in pista

Alitalia, ultima 
chance a Parigi

Meno 
probabile 
l’ipotesi di un 
commissario. 
La Ue: «No a 
nuovi aiuti»
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Il guardasigilli Mastella assicura che sull’ordinamento 
giudiziario (la discussione generale inizierà il 25 luglio e 
dovrà essere approvato entro il 31), il governo non 
chiederà la fiducia ma chiede alla maggioranza «di 
essere presente e compatta. Se salta l’ordinamento – 
dice – salta la maggioranza e quindi il governo». Il 

presidente Pisicchio è comunque soddisfatto del 
“dialogo” che si è instaurato in commissione giustizia 
(«un successo politico») tra magistrati e avvocati e 
deputati dopo le audizioni di ieri dove i primi, 
rappresentati dall’Anm, hanno ribadito che il testo 
Mastella, già approvato dal senato, pur non 

convincendoli in più parti, è sempre meglio della legge 
Castelli. L’Oua invece, l’organismo unitario 
dell’avvocatura, ha invitato i deputati a «uno scatto 
d’orgoglio» modificando la legge «che non affronta i 
problemi cruciali del paese e soddisfa solo le 
preoccupazioni della magistratura associata».

C A M E R A  ■ Mastella avverte: niente fi ducia sull’ordinamento giudiziario ma se salta, salta anche il governo



RUDY FRANCESCO
CALVO

Letta scioglie la riserva. Anzi, no. Piacenza sarà la sua 
Torino. Macché, prima bisogna riformare le pensioni. 

Lo staff del sottosegretario alla presidenza del consiglio 
stoppa immediatamente le voci sulla presunta decisione 
definitiva di Enrico Letta di candidarsi alla guida del Par-
tito democratico. Nel pomeriggio di ieri l’agenzia di stam-
pa Dire aveva lanciato la notizia, prospettando un annuncio 
il 25 luglio a Piacenza, dove il sindaco Roberto Reggi sta-
rebbe già lavorando per raccogliere consensi intorno al-
l’esponente dl. «Che Letta stia pensando di candidarsi non 
è un segreto per nessuno – ammette il primo cittadino – co-
me pure che tra noi ci siano legami molto forti. Sincera-
mente, non so cosa deciderà, ma se scenderà in campo io 
sarò sicuramente al suo fianco e sarei molto onorato se 
volesse fare il suo annuncio proprio dalla mia città».

Intanto il tempo passa e i candidati aumentano. Ieri è 
stata la volta del blogger Mario Adinolfi, che insieme a 

Jacopo Gavazzoli Schettini e Furio Colombo costituisce il 
gruppo degli outsider rispetto ai più quotati Veltroni, Bindi 
e (probabilmente) Letta. Presenze, comunque, non solo di 
rappresentanza, ma che sono in grado di portare al Pd 
contributi importanti, sia all’interno dell’elettorato tradi-
zionale del centrosinistra, sia tra i giovani e i ceti più dina-
mici del nostro paese. Non a caso, Dario Franceschini ha 
definito «più bello il percorso delle primarie» dopo il mol-
tiplicarsi delle candidature.

Un percorso che ieri ha visto uno scatto da parte di 
Rosy Bindi, che, a differenza del sostegno informale di 
Veltroni, ha firmato a favore del referendum elettorale. 
«Sono sempre stata contraria a risolvere con lo strumento 
del referendum questioni giuridicamente dettagliate e 
politicamente complesse come le leggi elettorali», ha spie-
gato il ministro, che ha aggiunto: «Il mio dubbio oggi è: la 
minaccia referendaria può essere la sola strada per indur-
re le camere a cambiare la legge? Forse sì. Nel dubbio, ho 
firmato». Una firma che i più si aspettavano da Letta e che 
probabilmente arriverà anche da lui. Ma, anche in questo 

caso, i suoi obblighi istituzionali (troppo a stretto contatto 
con il presidente del consiglio) lo obbligheranno ad arri-
vare per secondo.

Altra partita aperta (e che non si chiuderà prima del 22 
settembre, data indicata dal regolamento) è quella che ri-
guarda le liste a sostegno dei vari candidati. C’è già chi 
lavora apertamente per trovare i nomi da presentare nei 
vari collegi (ultimo in ordine di tempo l’appello alla mobi-
litazione dell’Apd lombarda) e chi invece si trincera per il 
momento dietro manifesti politici che potrebbero o meno 
trasformarsi in simboli da presentare il 14 ottobre. La 
maggior parte, almeno per il momento, a sostegno di 
Veltroni.

Mercoledì prossimo, Rutelli, Cacciari, Chiamparino e 
Follini saranno ospiti del sindaco di Brescia Corsini per 
promuovere il Manifesto dei coraggiosi, che ieri ha visto 
l’adesione anche dei premi Oscar Ennio Morricone, Mile-
na Canonero, Gabriella Cristiani, Francesca Lo Schiavo e 
Dante Ferretti. Prende tempo invece il ministro Fioroni, 
che sta lavorando a un documento dei cattolici democrati-
ci: «La smania della presentazione di manifesti e docu-
menti è un po’ come la smania delle sottoscrizioni – spie-
ga seccamente –. Io non ce l’ho, perché non ho paura di 
restare senza le sottoscrizioni. Stiamo lavorando assieme 
a esponenti della cultura e dei movimenti cattolici, non 
solo italiani, ma anche inglesi e francesi».

FRANCESCO FERRANTE
segue dalla prima

Un’occasione per ragionare del futuro del-
l’Italia e della sua missione: delle principali 
sfide che ha davanti e di quali sono le carte 
che abbiamo da giocare per non restare al 
palo negli scenari globali. 

Il nostro obiettivo deve essere quello di 
trovare gli strumenti adeguati per sostenere 
molto meglio di quanto si sia fatto sino 
adesso il nostro sistema economico, per 
gran parte fatto da piccole e medie imprese 
legate al territorio e che dal territorio trag-
gono forza, vitalità e valore aggiunto (e da 
questo punto di vista la scelta di collocare 
quest’appuntamento in Umbria e tutt’altro 
che casuale).

Si tratta di agire sugli strumenti innan-
zitutto fiscali per incentivare e promuovere 
l’innovazione tecnologica e la ricerca. In 
modo da premiare quelle imprese che si 
propongono di essere protagoniste nella 
modernizzazione del sistema con un parti-
colare attenzione a quelle che investono su 
quelle tecnologie e in quei settori che ci 
aiuteranno ad affrontare la sfida dei muta-
menti climatici. 

La lotta contro l’aumento dell’effetto ser-
ra, infatti, è oggi una questione che riguarda 
da vicino sia la modernizzazione del sistema 

sia il territorio con le 
sue fragilità e le sue 
risorse. Ecco allora al-
cuni esempi di best 
practice, di impresa 
innovativa e tecnologi-
camente avanzata ca-
pace di rispondere con 
efficacia a questa nuo-
va sfida: dalla Nova-
mont e la sua “plastica 
biodegradabile” alle 

aziende impegnate nel settore delle rinno-
vabili e del risparmio energetico, a quelle 
che scommettono sulla valorizzazione delle 
produzioni agricole di qualità. L’appunta-
mento dei prossimi giorni – che vedrà l’in-
tervento di alcuni tra i più autorevoli rappre-
sentanti della politica insieme a numerosi 
imprenditori e ai rappresentanti delle isti-
tuzioni locali (da Walter Veltroni e Francesco 
Rutelli a Rita Lorenzetti, da Alessandro Pro-
fumo a Giuseppe Mussari) – rappresenterà 
proprio un momento di confronto tra tutti 
coloro che a vario titolo, sono impegnati 
nella promozione e valorizzazione dei talen-
ti e delle qualità italiane. L’intento è chiaro: 
la due giorni di Bevagna e Montefalco vuole 
provare a indicare la rotta più giusta per un 
paese che deve avere il coraggio di scegliere 
uno sviluppo forte e duraturo perché basato 
sul principio che l’economia vincente è quel-
la della qualità, della coesione sociale del-
l’identità territoriale che caratterizza anche 
i settori della ricerca e dell’innovazione.

“Il nuovo Made in Italy. Scegliere la rot-
ta”, è l’esemplificativo titolo dei lavori che si 
apriranno la mattina del venerdì al Teatro 
Torti di Bevagna , che affideranno le conclu-
sioni a Rutelli. La “Campionaria dei talenti 
territoriali” invece, vedrà nel pomeriggio, la 
partecipazione delle istituzioni e dei respon-
sabili di numerose e interessanti realtà pro-
duttive del paese.

Sabato 21 presso il museo civico di Mon-
tefalco invece, si parlerà di “Cambiamento 
climatico e soft economy: l’economia, la so-
cietà e la politica davanti alla sfida ambien-
tale”, in una tavola rotonda alla quale parte-
ciperanno rappresentanti del mondo econo-
mico, delle istituzioni e delle associazioni 
di categoria, insieme a Walter Veltroni ed 
Ermete Realacci. 

Il paese 
deve avere 
il coraggio di 
scegliere uno 
sviluppo forte 
e duraturo

STEFANO BALDOLINI
STEFANO PITRELLI

«La blogosfera italiana non è quella 
americana – ci dice Mario Adi-

nolfi – perché nessuno s’è mai messo 
veramente in gioco: non girano i denari, 
non si fa politica. In Italia si cazzeggia, in 
America la rete è uno strumento di pote-
re». Non poteva non aprirsi con le parole 
del primo candidato blogger italiano alla 
segreteria del Partito democratico, una 
riflessione sul web di casa nostra. Stru-
mento sì di formazione delle opinioni, 
aperto e orizzontale, ma ancora lontano 
dalle dimensioni americane, dove il can-
didato 2004 dei blogger Howard Dean 
(con la sua creatura MoveOn) e oggi Ba-

rack Obama fanno il pieno di dollari. E di 
consensi. Proprio il fund-raising è uno dei 
punti chiave del blog-divide. Negli Usa si 
lanciano petizioni, si raccolgono fondi 
(Obama ha il record delle sottoscrizioni 
sotto i 50 dollari). Qui si usa il blog per 
fare tendenza, o comunicazione politica 
alla vecchia maniera.

Per farsi un’idea della ben diversa ga-
lassia americana basta dare un’occhiata 
alla mappa che della blogosfera fornisce 
il sito di The Politico, dividendola in co-
stellazioni. Da quella del “Pentolino di 
Chomsky” (con siti come TruthDig.com, 
migliore blog politico 2007) alla “Cintura 
di Reagan”, dalla “Frusta di Coulter” 
(l’odiata e appariscente commentatrice di 
destra) ai “Cani da guardia”, passando per 

la “Fontana della bile destrorsa”. Blog al 
centro dell’attenzione, dunque, nel bene 
e nel male: basti pensare alle polemiche 
dell’anno scorso per i plagi di un blogger 
del washingtonpost.com, o quelle sul criti-
co culturale Lee Siegel, che dietro un ni-
ckname “tifava” per se stesso. «Tutti sem-
brano fuggire dalla responsabilità di es-
sere ciò che si è – dichiarava Siegel al Nyt 
– ecco perché la blogosfera prospera».

Sulla sponda italiana della rete, non la 
vede così nera Marco Simoni, l’altra faccia 
dei blogger democratici, parte de “iMille” 
con Ivan Scalfarotto e Luca Sofri i quali, 
orfani di Adinolfi, andranno alle primarie 
con Veltroni. «Non condividiamo la sua 
scelta – ci dice Simoni – perché siamo 
stanchi delle candidature di bandiera. La 

blogosfera italiana ha fatto un salto di 
qualità. Non sono più dieci blog a parlare 
tra loro, ma è un luogo dove si forma 
un’opinione differenziata. Ecco la neces-
sità di farci mainstream, di entrare nel 
processo politico dalla porta principale». 

Ma è vero che i blogger italiani non 
contano niente? Proprio in questi giorni, 
a sorpresa, la Corte dei Conti si è dichia-
rata d’accordo con la proposta di legge di 
iniziativa popolare per un “Parlamento 
pulito”, lanciata dal blog di Beppe Grillo 
(di cui si ventila da mesi di una candida-
tura a sparigliare il quadro), che ha anche 
fissato per l’8 settembre il V-day (V sta per 
vaffa…). Insomma, per l’antipolitica la 
blogosfera italiana sta a buon punto. Per 
la politica, si sta attrezzando.

Il web italiano ha un suo candidato alle primarie,
ma permane il blog-divide con le stelle americane

NICODEMO
OLIVERIO

Si parte. Dopo un dibattito utile 
e ricco, il treno del Partito de-

mocratico, anche sotto il profilo 
organizzativo, comincia il viaggio. 
Almeno un seggio per comune 
(2.400 i membri dell’assemblea na-
zionale e 4.800 delle assemblee 
regionali), più liste a sostegno dei 
candidati alla segreteria nazionale, 
elezione contestuale dei segretari 
regionali. Ecco i tratti più significa-
tivi delle scelte regolamentari adot-
tate dal Comitato dei 45. 

Lo sforzo, ben riuscito, è stato 
quello di coniugare la più ampia 
partecipazione con la necessità di 
un confronto chiaro e definito. Non 
dispersivo. Il sistema elettorale è 
garanzia di questi obiettivi. Si pos-
sono presentare liste con facilità, 
ma con un percorso e un senso 
politico netto, originale, definito. La 

ripartizione circoscrizionale dei 
seggi consente un certo equilibrio 
tra proposte di tipo locale e sensibi-
lità organizzate in tutta la penisola. 
L’attribuzione dei seggi con il siste-
ma proporzionale attraverso il coef-
ficiente di “n+2” valorizza e premia 
la presenza delle liste più piccole. Il 
metodo di assegnazione dei seggi 
consente la diversificazione e la 
rappresentanza delle opzioni poli-
tiche che decideranno di compete-
re, ma non favoriranno la parcelliz-
zazione dell’assemblea nazionale 
né di quelle regionali. Sono ele-
menti importanti, poiché siamo 
nella fase embrionale della più 
grande operazione di partecipazio-
ne politica mai messa in campo. E 
non possiamo commettere errori 
che rischierebbero di “infettare” 
nella loro proiezione futura tutto il 
percorso che stiamo compiendo.

Il voto sarà singolo e personale, 
con grande attenzione alla corret-

tezza delle operazioni elettorali che 
saranno svolte nella totale traspa-
renza ed esaltando al massimo lo 
spirito democratico di solidarietà 
che è necessario per dare vita al 
nuovo soggetto politico. Uno spiri-
to che ha al centro la necessità non 
tanto di dichiarazioni, ma di fatti 
concreti che possano 
contribuire al ricambio 
generazionale nei diversi 
livelli di guida dell’azione 
politica, rifuggendo le 
tentazioni autoreferen-
ziali che alimentano il 
gap tra politica e società. 
L’assenza di quote di di-
ritto è garanzia dell’aper-
tura dei gruppi dirigenti, 
che hanno avuto il corag-
gio di non sclerotizzare la propria 
posizione all’interno della più clas-
sica delle torri d’avorio. Anzi si sono 
messi in discussione, scegliendo 
un sistema che pone tutti coloro 

che vogliono essere protagonisti di 
questa fase storica sulla stessa linea 
di partenza. Lo prova anche la deci-
sione di avviare contestualmente 
alla fase costituente nazionale quel-
la locale: con l’elezione diretta di 
diciannove segretari regionali e dei 
due delle province autonome, ma 

anche con la decisione 
di fissare alla fine del-
l’anno il termine ultimo 
per l’elezione dei segre-
tari e degli organismi in 
tutte le restanti province 
italiane. Questo garanti-
rà una piena funzionali-
tà del Pd, in vista dei 
prossimi appuntamenti 
politici ed elettorali. Ab-
biamo di fronte un test 

amministrativo di grande impor-
tanza, e dobbiamo iniziare un lavo-
ro intenso di radicamento nel terri-
torio, che incontrerà difficoltà e 
spigolosità comprensibili, data la 

portata della sfida. Si tratta di non 
aver paura del nuovo, e di accoglie-
re come occasione ciò che potrebbe 
sembrare una necessità, abbando-
nando le tattiche e disegnando una 
strategia al passo con i “tempi nuo-
vi”, che oggi rappresentano il pre-
sente con cui confrontarsi. Un 
presente in cui i partiti o vincono la 
scommessa della partecipazione di 
popolo oppure finiscono nel can-
tuccio dei processi decisionali, con 
i grandi interessi corporativi che 
entrano in gioco direttamente.

Una prospettiva tetra, che non 
possiamo permetterci. E che può 
concretamente essere scansata dal 
nostro orizzonte se la costruzione 
del Pd avrà un successo che non si 
misurerà con dati numerici o for-
mali, ma se riusciremo – insieme 
– a innescare un meccanismo vir-
tuoso che torni a dare, attraverso un 
grande architrave politico, protago-
nismo e forza alla società.

Bindi fi rma il referendum elettorale. 
Letta deve aspettare, ma poi si unirà

Il sistema 
elettorale delle 
primarie 
garantirà 
un confronto 
aperto e chiaro
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Symbola,
la rotta
giusta

«Noi abbiamo portato il bipolarismo in Italia, ma ho 
forti dubbi se nella situazione dell’Italia di oggi questo 
bipolarismo consenta all’Italia di essere governata». A 
pronunciare queste parole è stato Silvio Berlusconi, nel 
suo intervento alla Summer school di Forza Italia. «Vedete 
cosa accade con questa pseudo maggioranza della 

sinistra – ha proseguito l’ex premier –, i Ds e la Margherita 
sono in totale balia della sinistra estrema che impone il 
suo credo, il suo fondamentalismo vetero-marxista in 
tutte le decisioni del governo». A rispondergli è il 
portavoce di An, Andrea Ronchi: «Il bipolarismo italiano è 
sicuramente imperfetto, ma rimane un valore da difendere 

e che è all’origine della stessa Cdl. Berlusconi dovrebbe 
spiegare quali modifiche ritiene opportune perché, in caso 
contrario, dà l’impressione di voler gettare il bambino con 
l’acqua sporca». Il nuovo scontro tra gli alleati della Cdl 
segue di appena due giorni la polemica domanda di Fini al 
Cavaliere: «Se dici no al referendum, a cosa dici sì?».

CDL ■ Berlusconi: «Questo bipolarismo causa ingovernabilità». An: «Allora spiegaci come vuoi cambiarlo»

Il sottosegretario vicino alla decisione, ma per ora il suo staff smentisce le voci 

su un annuncio uffi ciale della candidatura a Piacenza mercoledì prossimo. 

Il sindaco Reggi: «Ne sarei onorato. Se parteciperà, sarò al suo fi anco».

Così giocheremo la partita democratica
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MARILISA
PALUMBO

Pizza per i democratici, pollo per i repub-
blicani. Poco più che uno spuntino, per 

prepararsi a una lunga notte in aula. Intanto, 
nella Lyndon Johnson Room, circondati da 
giornalisti e fotografi, i commessi del senato 
preparavano i lettini per i più affaticati. Lo 
staff del leader della maggioranza Harry Reid 
offriva ai colleghi-avversari un piccolo neces-
saire, accompagnato da una nota: «Per la 
vostra notte insonne. Aiutateci a mettere fine 
a questa guerra». Fuori, davanti a Capitol 
Hill, centinaia di attivisti no-war vegliavano 
sui lavori.

La ventiquattr’ore non-stop della camera 
alta, la prima dal 2003, non è bastata ai dem 
per superare l’ostruzionismo dei senatori 
repubblicani: il disegno di legge sul ritiro 
delle truppe dall’Iraq entro l’aprile 2008, 
sponsorizzato dai senatori Carl Levin e Jack 
Reed, è stato approvato ieri mattina con 52 
voti contro 47, ben al di sotto del quorum di 
60 necessario ai democratici perché la misu-
ra passasse. 

La nuova sconfitta della maggioranza era 
ampiamente prevista e prevedibile, ma il 
senso di questa maratona – che i media 
americani hanno seguito con un misto di 
scetticismo e curiosità da reality – era tutto 
politico. Da mesi l’esigua maggio-
ranza democratica non riesce a im-
primere una svolta sulla guerra, 
deludendo le aspettative dell’opinio-
ne pubblica. Mettendo in scena que-
sta notte di passione i dem hanno 
voluto dimostrare che sono solo e 
soltanto i repubblicani i responsabi-
li dello stallo. 

Il pigiama party politico, come 
l’ha definito qualche giornalista ame-
ricano, ha offerto anche uno scontro 
tra due dei maggiori candidati alle presiden-
ziali del 2008. Alle quattro meno un quarto 
del mattino, Hillary Clinton è entrata in aula, 
ma quando, sistemati gli appunti, si è alzata 
per prendere la parola, anche John McCain 

era in piedi, ed è toccato a lui cominciare. La 
senatrice l’ha ascoltato per venti minuti di-
fendere a spada tratta la presenza americana 
in Iraq, poi, quando è potuta intervenire, è 
stata lapidaria: «Il catalogo dei calcoli sbaglia-

ti, dei giudizi approssimativi e 
degli errori commessi in Iraq 
turba le nostre coscienze», ha 
detto, senza fare naturalmente 
alcun riferimento al fatto di aver 
votato a favore dell’attacco al re-
gime di Saddam.

Poco dopo di lei è stato il 
turno dell’ex candidato democra-
tico John Kerry e quando ormai 
erano passate le sei, anche Ba-
rack Obama ha potuto aggiun-

gere la sua voce al coro democratico.
Il voto, che ha spaccato il senato, è arri-

vato attorno alle undici. Le (poche) speranze 
dei democratici di convincere altri repubbli-
cani “scontenti” (oltre ai quattro che giò ave-

vano annunciato il loro voto a favore del 
piano) sono state deluse, prova che l’astuta 
operazione di lobbying studiata dalla Casa 
Bianca per non perdere pezzi al senato si è 
rivelata, almeno finora, molto efficace. 

La settimana scorsa Bush in persona ha 
incontrato alcuni dei maggiori columnist con-
servatori per convincerli a scrivere a sostegno 
della sua strategia in Iraq. William Kristol 
non ha fatto aspettare il presidente e ha 
sfornato per il suo Weekly Standard un edito-
riale intitolato “Keep on Surgin”, con riferi-
mento alla surge, l’invio di 30mila rinforzi 
deciso dall’amministrazione a marzo. Per 
evitare ammutinamenti i leader del partito 
dell’elefante hanno poi usato a modo loro la 
carta “al Qaeda”: secondo l’ultimo rapporto 
della National intelligence agency l’organiz-
zazione terroristica è sempre più potente, e 
allora, è il ragionamento dei repubblicani, 
lasciare l’Iraq sarebbe una mossa suicida. 
Esattamente il contrario di quanto vanno 

ripetendo i democratici, secondo i quali è 
stata proprio la guerra in Mesopotamia a 
rafforzare i terroristi.

La verità è che, comunque fosse andata 
ieri al senato, nulla sarebbe cambiato. Anche 
se i dem avessero raggiunto il quorum, Bush 
li avrebbe fermati con il veto. Il 
presidente ha ribadito nei giorni 
scorsi di non aver alcuna intenzio-
ne di modificare la propria strate-
gia in Iraq almeno fino a settem-
bre, quando il generale David Pe-
treaus consegnerà il suo dettaglia-
to rapporto sulla situazione nel 
paese.

Cosa faranno ora i democratici 
non è chiaro. Molti commentatori, 
ieri, si sono chiesti perché mettere 
in scena questo teatrino fatto di brandine, 
spazzolini, cene a sacco e occhiaie profonde 
dinanzi a un esito pressocché scontato. Ma 
il partito dell’asino aveva bisogno che fosse 

chiaro ai suoi attivisti e all’opinione pubblica 
perché non riesce a fermare la disastrosa 
condotta dell’amministrazione in Iraq e con 
l’espediente del pigiama party sembra final-
mente esserci riuscito. 

Intanto, aspettando settembre, i dem 
potrebbero accontentarsi di votare 
un emendamento bipartisan che 
impegnerebbe il governo a imple-
mentare le raccomandazioni 
giunte dall’Iraq study group: dimi-
nuzione delle truppe Usa che do-
vrebbero concentrarsi sulle opera-
zioni di antiterrorismo e sull’ad-
destramento dell’esercito irache-
no, maggiore enfasi sulla diplo-
mazia per mettere fine ai combat-
timenti. Ma nessun riferimento a 

una data specifica per il ritiro. Reid ha defi-
nito l’emendamento «senza denti», ma pro-
babilmente, almeno per ora, dovrà farselo 
bastare.

STATI UNITI

Maratona notturna per approvare il ritiro dall’Iraq. Ma i democratici non ce la fanno

Brandine per i senatori nella Lyndon Johnson Room del senato (Ap) 

La non stop
è stata utile a 
sensibilizzare 
attivisti 
e opinione 
pubblica

Allarme britannico: talebani più forti. Grazie agli errori della Nato 
AFGHANISTAN ■ UN RAPPORTO DELLA COMMISSIONE DIFESA DI LONDRA DENUNCIA L’INSUFFICIENZA DI TRUPPE ALLEATE PER FRONTEGGIARE LA GUERRIGLIA

CARLO
BENUCCI

Mentre l’Afghanistan continua a essere scosso dal-
la guerriglia talebana e dai suoi attentati – quin-

dici, ieri, le vittime di due autobombe esplose nei 
pressi di Kabul e a Khost, nell’est del paese – in Occi-
dente ci si continua a interrogare sui reali effetti della 
missione Nato e se ne stendono provvisori 
bilanci.

«Attento e misurato», secondo la Bbc, è il 
rapporto pubblicato ieri dalla commissione 
parlamentare per la difesa britannica, secon-
do il quale i paesi della Nato dovrebbero in-
viare un maggior numero di truppe sul cam-
po per poter affrontare la doppia minaccia 
costituita dai talebani e dalla coltivazione e 
dal commercio di oppio. Le sfide e le difficol-
tà affrontate dalle truppe internazionali in 
Afghanistan, ammette il documento, sono 
molto più impegnative di quanto previsto proprio per-
ché i talebani stanno acquistando forza grazie all’allean-
za con la remunerativa “industria” dell’oppio. La com-
missione ha inoltre riscontrato come l’Alleanza atlan-
tica stia cedendo il passo ai talebani nella «campagna 
informativa»: i dati «ingigantiti» sulle perdite nemiche 
stanno fornendo uno strumento di propaganda alla 

guerriglia.
Nel rapporto si lamenta anche il fatto che alcuni 

alleati continuano a imporre troppe restrizioni circa le 
aree dove inviare i soldati. Secondo i parlamentari 
britannici, se il numero di forze Isaf non aumenterà, 
l’intera missione rischia di fallire, danneggiando irre-
parabilmente la credibilità e il ruolo della Nato in Af-
ghanistan. Oggi vi sono stanziati circa trentasettemila 

soldati, ma, sostiene il rapporto inglese, sa-
rebbe necessario un maggior numero di trup-
pe – appoggiate da aiuti per lo sviluppo più 
consistenti – per stabilizzare il paese. «Rima-
niamo profondamente convinti che la rilut-
tanza di alcuni alleati nel fornire ulteriori 
truppe alla missione in Afghanistan stia mi-
nando la credibilità della Nato e l’efficacia 
della stessa operazione», conclude il comita-
to bipartisan autore delle 65 pagine del rap-
porto.

Il ministro della difesa britannico, Des 
Browne, ha definito il rapporto «balanced» e si è detto 
pronto a chiedere ulteriore supporto agli alleati Nato, 
ma ha escluso che la situazione in Afghanistan sia 
«significativamente peggiorata», aggiungendo che 
quella in Afghanistan è comunque una missione a 
lungo termine: «Lasciare il paese e abbandonare gli 
afghani non  è in discussione oggi».

Lodando l’impegno profuso dalla Gran Bretagna nel 
compiere la missione, la commissione rileva che in 
realtà «l’insurrezione talebana non costituisce una mi-
naccia strategica» per l’Afghanistan, anche se la violen-
za nel paese sembra destinata inesorabilmente ad au-
mentare e a dilagare «anche verso quelle province, un 
tempo pacificate, del nord e dell’ovest, fino addirittura 
alla capitale Kabul».

Resta comunque critica la situazione nel 
sud del paese, in particolare nella regione del 
Waziristan, al confine con il Pakistan, culla 
non solo della guerriglia talebana, ma rifugio 
degli estremisti qaedisti. Lo ha denunciato, 
martedì scorso, un rapporto dell’intelligence 
statunitense. Gli adivisers per l’antiterrorismo 
della Casa Bianca riconoscono che gli Stati 
Uniti stanno perdendo terreno, su numerosi 
fronti, nella lotta ad al Qaeda, e ammettono 
che i terroristi si sono significativamente raf-
forzati negli ultimi due anni. A proposito di 
questa «rinascita», il dito degli esperti è puntato proprio 
contro quelle regioni tribali di confine che, da un lato, 
continuano a fornire nuove leve alla guerriglia afghana, 
dall’altro costituiscono un rifugio sicuro – e qui l’accu-
sa è al presidente pakistano Musharraf – ai qaedisti.

Un altro problema messo in luce nel rapporto  bri-
tannico è rappresentato dalle eccessive perdite di civili, 

che «minano profondamente il supporto alla coalizione 
e al governo afghano, e alimentano l’insurrezione, 
mettendo i soldati in ulteriore pericolo».

Numerosi leader afghani hanno recentemente ac-
cusato le truppe della Nato di tattiche indiscriminate, 
come testimoniano le cifre esorbitanti delle perdite di 
civili, vittime delle incursioni aeree dell’Isaf e degli 
Stati Uniti nell’ovest del paese. I vertici militari della 

Nato assicurano quotidianamente di fare il 
possibile per colpire soltanto gli insorti arma-
ti, ma una serie di casi ben documentati nei 
quali sono stati uccisi dei civili o hanno coi-
volto addirittura la Croce Rossa sembrano 
aver contribuito a far salire alle stelle la ten-
sione nel paese, creando una profonda frat-
tura tra le élites politiche e la popolazione.

Nella loro analisi, gli autori del rapporto 
riconoscono che è proprio la mancanza di 
fiducia della popolazione nelle truppe a vani-
ficare gran parte dello sforzo di pacificazione 

e di sradicamento delle coltivazioni di oppio, che anco-
ra oggi costituiscono il 30 per cento delle esportazioni 
dell’Afghanistan, e che secondo rececenti stime sareb-
bero addirittura aumentate – passando dai 104 mila 
ettari del 2005 agli oltre 160 mila del 2006 – a causa 
dell’assenza di una politica mirata «a stroncare, o per-
lomeno a frenare, la sua produzione».

Le vittime 
civili minano 
il sostegno 
della 
popolazione 
agli alleati
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«Uno scambio di vedute generale sul Medio 
Oriente» e sul mandato di Tony Blair, «che è un 
mandato molto specifico per la ricostruzione di 
una governance che è in crisi profonda». È questo 
il tema della discussione che Romano Prodi ha 
avuto ieri con l’ex premier britannico, giunto a 

Roma per cercare consenso e appoggio sul suo 
nuovo ruolo di inviato del Quartetto (Usa, Ue, 
Russia, Onu) per il Medio Oriente. Il vertice tra 
Prodi e Blair s’è svolto nel giorno in cui il 
presidente dell’Autorità palestinese Abu Mazen ha 
chiesto «elezioni presidenziali e legislative 

anticipate nei Territori». Prodi ha in più specificato 
che il vertice con Blair «non è legato strettamente 
alla conferenza internazionale di pace», che il 
presidente americano George W. Bush ha 
proposto di organizzare entro la fine dell’anno, per 
cercare una soluzione al conflitto mediorientale.

M E D I O  O R I E N T E  ■ Prodi riceve Blair. Il mandato dell’inviato del Quartetto al centro dei colloqui

Il commercio 
dell’oppio
è legato
a doppio fi lo
ai ribelli,
e li rafforza

Il senato va ai materassi

Fino a 
settembre 
Bush non 
modifi cherà 
la sua 
strategia
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Da Berlino est a Londra est. Le periferie 
delle grandi capitali europee sembrano 

non avere una gran voglia di veder sorgere 
nuove moschee sul proprio territorio. Solo 
sette giorni fa la polizia tedesca ha 
arrestato 15 esponenti dell’estrema 
che protestavano contro la costru-
zione della prima moschea di Ber-
lino est. Gli scontri, in seguito ai 
quali sono stati fermati anche cin-
que contromanifestanti, sono frut-
to di una polemica che divide da 
mesi la popolazione locale.

Oggi una situazione analoga la 
sta vivendo anche la capitale britan-
nica, con un’iniziativa che è arriva-
ta fino alla porta di Downing Street. 
Più di 270mila persone hanno firmato una 
petizione sul sito del primo ministro Gordon 
Brown (www.number-10.gov.uk), per impedi-
re l’edificazione di quella che sarebbe la più 
grande moschea della Gran Bretagna.

La petizione è attualmente la più popo-
lare tra quelle che appaiono sul sito. La ri-

chiesta è stata avanzata da tale Jill Barham, 
che si autopresenta con queste parole: «Noi 
popolazione cristiana di questo grande pae-
se che è l’Inghilterra vorremmo che venisse 
abbandonato il progetto di costruzione del-
la mega moschea di East London, che pro-
vocherebbe solo terribile violenza e soffe-

renza. Più denaro dovrebbe an-
dare invece nel sistema sanitario 
nazionale». L’iniziativa è diven-
tata così popolare che anche il 
sindaco Ken Livingstone è dovu-
to intervenire: «La natura parti-
colarmente viziosa di questa 
campagna – ha ammonito “Ken 
il Rosso”, popolare esponente 
della sinistra laburista – dovreb-
be essere condannata da tutti 
quelli che sostengono in questo 
paese l’antico diritto di libertà 

religiosa». Il sindaco ha fatto anche notare 
che questo discorso è ancora più valido se 
si considera che la campagna si basa su 
informazioni che «da tempo sono state giu-
dicate e provate false». «Non ci sono e non 
ci sono mai stati – ha precisato Livingstone 
– progetti del Comune o della Greater Lon-

don Authority (l’amministrazione della cit-
tà, compresi quartieri periferici, ndr) per 
spendere denaro pubblico per questa mo-
schea. Farlo sarebbe peraltro illegale».

Jill Barham è una blogger ritenuta vicino 
al Bnp, il partito di estrema destra britanni-
co. Il suo sito, English Rose, è apertamente 
antilaburista e dice di opporsi al-
l’«islamizzazione» della Gran Bretagna. 

Al centro della disputa sta il progetto del 
movimento islamico Tablighi Jamaat di co-
struire una moschea della capienza di 12mi-
la persone a Abbey Mills, nel quartiere di 
West Ham. Fondato nel 1920 in India, Tabli-
ghi Jamaat viene descritto come un movi-
mento moderato, «completamente apolitico 
e rispettoso della legge», come l’ha definito 
Olivier Roy, uno dei maggiori esperti di 
Islam del mondo. L’associazione non sem-
bra turbata dalla popolare e ha dichiarato di 
aver appena incaricato del progetto il noto 
studio di architetti Allies and Morrison. «I 
lavori includeranno la più grande moschea 
della Gran Bretagna, ma anche una nuova 
scuola e un centro conferenze», ha spiegato 
uno dei leader dell’associazione, Abdul Sat-
tar Shahid. Un portavoce ha precisato che il 

costo del progetto ammonterà a circa 50-75 
milioni di sterline, e non a 100, come invece 
sospettano i critici (che avevano peraltro 
gonfiato la capienza della moschea fino a 
70mila fedeli).

L’opposizione locale si è riunita intorno 
al consigliere Alan Craig, del partito conser-
vatore cristiano Christian People’s Alliance, 
che si è detto preoccupato dall’impatto che 
potrebbe avere il progetto sulla comunità, 
ma che ha affermato di non condividere i 
toni della petizione, «che non sono né d’aiu-
to né accurati». Alcuni rappresentanti mu-
sulmani, a maggio, si erano lamentati del 
fatto che Downing Street avesse permesso 
la pubblicazione sul proprio sito di una pe-
tizione da loro ritenuta «islamofoba». Un 
portavoce di Brown aveva replicato che «le 
opinioni espresse nelle petizioni via Internet 
non riflettono assolutamente quelle del go-
verno o di Downing Street»: non ci aspettia-
mo di trovarci a nostro agio con il linguaggio 
o le opinioni avanzate in tutte le petizioni, 
specialmente quest’ultima, ma il sito per-
mette un dialogo diretto tra governo e opi-
nione pubblica su temi importanti come 
questo».

La Francia ha fatto un ingresso in gran-
de stile nella vicenda delle cinque in-

fermiere bulgare e del medico palestinese, 
condannati a morte dal regime di Tripoli 
per aver inoculato il virus dell’Aids a 438 
bambini libici (di cui 56 sono morti). Sei 
imputati che in seguito al lauto risarcimen-
to versato alle famiglie delle vittime (che 
conseguentemente hanno rinunciato alla 
pena di morte) si sono visti commutare la 
sentenza in ergastolo. Ora attendono di 
essere estradati in Bulgaria.

L’iniziativa è stata, naturalmente, di 
Nicolas Sarkozy. Fedele alla linea inter-
ventista che ha deciso di imprimere alla 
politica estera francese, il presidente del-
la repubblica ha annunciato che si reche-
rà «presto» in Libia, «se questo potrà fa-
cilitare la soluzione» del contenzioso tra 
Tripoli e l’Unione europea. Fonti libiche 
ufficiali indicano la data del 24 luglio. 
Sarkozy, che aveva in agenda un viaggio 
in diversi paesi africani il 24 e 25 luglio, 
ma non la Libia, ha risposto all’invito ri-
voltogli ieri dal leader libico Muhammar 
Gheddafi, dopo un incontro tra quest’ul-
timo e la moglie del presidente francese, 

Cecilia. La first la-
dy si era recata  in 
Libia il 12 luglio 
scorso insieme al 
segretario genera-
le dell’Eliseo Clau-
de Gueant. In 
questa occasione 
ha incontrato sia 
Gheddafi che le 
infermiere bulga-
re e il medico pa-

lestinese, e le famiglie dei bambini con-
tagiati.

L’attivismo della Francia sul fronte li-
bico è inedito, ma non sorprendente: già 
durante la campagna presidenziale 
Sarkozy aveva dichiarato di volersi ergere 
a difensore dei diritti umani nel mondo, a 
cominciare dalla liberazione delle infer-
miere bulgare. Di recente durante una 
visita in Tunisia e in Algeria, Sarkozy ave-
va dichiarato alla stampa che la questione 
«era una priorità per la diplomazia france-
se». La ripresa delle relazioni con Tripoli 
rientra anche nel disegno di Sarkozy di 
una “unione mediterranea”, di cui la Libia 
dovrà essere uno dei pilastri, insieme alla 
Turchia e, naturalmente, alla Francia.

Infermiere,
Sarkozy presto 
da Gheddafi 

LIBIA

Il presidente 
media per 
l’estradizione 
dei sei 
condannati 
in Bulgaria

PAOLO MANZO
san paolo

Tre giorni di lutto nazionale. È stata la prima misura presa 
dal presidente del Brasile, Luiz Inácio Lula da Silva, quan-

do l’altro ieri, pochi minuti prima delle sette di sera, è stato 
informato della tragedia che aveva trasformato la zona di San 
Paolo circostante l’aeroporto di Congonhas in un rogo, dopo lo 
schianto dell’Airbus A320 della compagnia aerea Tam in pros-
simità dell’inadeguata pista d’atterraggio. Quello di martedì 
sera è il più grande disastro aereo della storia dell’aviazione 
brasiliana.

Il numero delle vittime accertate è ancora provvisorio. 
Ieri sera i pompieri continuavano a estrarre cadaveri carbo-
nizzati. A bordo dell’Airbus, in base agli ultimi comunicati 
della Tam, c’erano 186 persone, tra passeggeri e personale 
di bordo, provenienti dalla città di Porto Alegre. Ancora in-
certa la sorte di due italiani, al momento dispersi, che la 
Farnesina sta cercando di rintracciare. Hanno perso la vita 
anche molti degli impiegati e degli operai presenti all’inter-
no dell’hangar-deposito su cui l’airbus si è schiantato prima 

di incendiarsi.
Ieri sera, le cifre ufficiali parlavano di 160 corpi estratti 

senza vita dal luogo del disastro, ma le televisioni e i giornali 
già stimavano un bilancio tra le 200 e le 250 vittime.

Sotto shock gli abitanti del quartiere Planalto Paulista, a 
poche centinaia di metri dall’aeroporto, nel bel mez-
zo della metropoli più popolosa del Sud America. Lì, 
al momento del disastro aereo, i bar erano pieni di 
lavoratori che, aspettando che spiovesse, sorseggia-
vano il loro aperitivo. L’esplosione, udita in tutto il 
quartiere, ha colto di sorpresa anche chi, in quel-
l’istante, stava percorrendo avenida Roberto Marinho, 
vicino alla Bandeirantes, sbocco naturale per pren-
dere la Marginal, la tangenziale. 

«La gente ha paura. Sono già tre aerei che cadono 
qui. Questo è il risultato che si ha quando si consegna 
una pista non terminata», ha denunciato a Uol Noti-
cias Cristina Nicolini, che vive proprio nella via dove l’aereo si 
è schiantato e che, ancora ieri sera, era chiusa al traffico per 
facilitare i soccorsi. Molto presto, assicurano i residenti di 
Planalto Paulista, sarà presentata una proposta affinché l’aero-

porto di Congonhas venga definitivamente chiuso. Date le 
dimensioni del traffico aereo e la mole sempre maggiore dei 
velivoli, la sua ubicazione al centro della metropoli appare, 
oltre che insicura per i residenti, fuori dal tempo.

Adesso ci si comincia a interrogare su come sia potuto 
accadere, ma sembra già chiaro a tutti che, mai come 
in questo caso, si possa parlare di tragedia annun-
ciata. Già cinque mesi fa il procuratore regionale 
Sérgio Monteiro Madeiros aveva diramato un comu-
nicato stampa in cui avvertiva del rischio di inciden-
ti a Congonhas. Il particolare più inquietante è che 
la copertura della pista dell’aeroporto, recentemente 
ristrutturata, non ha mai ricevuto i collaudi del si-
stema di aquaplaning, e probabilmente era priva dei 
canali di scolo per il deflusso dell’acqua.

Intanto, come sempre accade nelle tragedie, le 
istituzioni preposte alla sicurezza dei voli si stanno 

rimpallando le responsabilità. Nel tentativo di fare chiarezza, 
Lula ha dato mandato alla Policía Federal di investigare imme-
diatamente su eventuali irregolarità nei lavori effettuati sulla 
pista principale dell’aeroporto di San Paolo. 

Lo schianto di San Paolo, una tragedia annunciata.
Il presidente Lula proclama tre giorni di lutto nazionale

La pista
non rispettava 
le misure
di sicurezza
in caso
di pioggia

La nube tossica appesta l’Ucraina. È dietro l’angolo la nuova Chernobyl
KIEV ■ IL DERAGLIAMENTO DI UN TRENO MERCI HA LIBERATO NELL’ARIA 300 TONNELLATE DI FOSFORO GIALLO. COME 21 ANNI FA SI TEME IL DISASTRO AMBIENTALE

Sul tavolo di Brown 270mila fi rme
contro la moschea nell’East London
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Una nube di fosforo giallo, 
estesa circa 80 chilometri 

quadrati, appesta l’Ucraina. La 
macchia velenosa fluttua sopra la 
regione di Lvov (Leopoli), minac-
ciando l’ecodisastro. I pensieri 
non possono non correre a ritroso, 
incocciando la tragedia nucleare 
di Chernobyl. Un fatto di vent’an-
ni fa, ma difficile da rimuovere, 
per le conseguenze ambientali e 
per le tante domande rimaste eva-
se: quante sono state realmente le 
vittime? Quali ripercussioni, nel 
medio periodo, sulla salute?. 

Oggi come allora gli ucraini 
temono la disinformazione, vedo-
no spalancarsi un orizzonte in-

quietante, il pericolo di correre un 
rischio immane senza avere gli 
strumenti, le possibilità o le risor-
se per schivarlo. Più che la nube 
in sé, a incutere timore è l’incer-
tezza. La paura è che molte perso-
ne, nei prossimi giorni, possano 
morire o subire gravissimi danni 
per avere respirato la velenosa so-
stanza, per avere ingerito cibi con-
taminati. Per il momento il bollet-
tino medico parla di venti persone 
ricoverate. Con quali conseguen-
ze, non si sa. Tacciono i ministri, 
tacciono i giornali, tacciono anche 
le agenzie.

Il fatto: martedì un treno mer-
ci diretto dal Kazakhstan alla Po-
lonia, deraglia nei pressi di Lvov. 
Per la precisione, l’incidente, sulle 
cui cause la magistratura sta inda-

gando, avviene tra i villaggi rurali 
di Krasnoye e Ozhidov. Si ribalta-
no sei vagoni, all’interno dei quali 
era stato stoccato fosforo giallo, 
per un equivalente di 
trecento tonnellate. Se 
liberato nell’aria, questa 
sostanza è facilmente 
infiammabile. Basta che 
la temperatura dell’aria 
sia pari a trenta gradi e 
la frittata è fatta. A Lvov, 
martedì, la colonnina di 
mercurio segnava tren-
tacinque gradi. Le fiam-
me sono divampate in 
un battere di ciglio.

I pompieri faticano ancora a 
domare l’incendio, che sembra 
non estinguersi. Circa 800 perso-
ne, da 14 villaggi dell’area, sono 

state evacuate. Ora la nube tossica 
si sta spostando lentamente verso 
Lutsk, città nordoccidentale del 
paese. Le gente del posto è in pre-

da al panico, anche per-
chè, come confida alla 
Reuters una fonte gover-
nativa anonima, i soccor-
si sono stati organizzati 
in maniera confusa, su-
perficiale, inadeguata. 
«Ci hanno detto – rac-
conta a Europa Halyna 
Bas, di Lutsk, collabora-
trice della missione Osce 
in Ucraina –  di tenere le 
finestre chiuse, di barri-

carci in casa e di non indossare 
abiti estivi, ma indumenti che co-
prano tutto il corpo, perché il fo-
sforo agisce sulla pelle e attraverso 

le vie respiratorie, causando asma, 
infarti o danneggiando i reni. Ma 
c’è anche chi, forse per rassicurar-
ci, ha consigliato di continuare la 
nostra vita di sempre».

Il clima generale e la paura 
alimentano il catastrofismo. Il vice 
primo ministro Oleksandr Kuz-
muk ha richiamato il dramma di 
Chernobyl. «È un evento straordi-
nario, dalle conseguenze impreve-
dibili», ha detto martedì Kuzmuk, 
aggiungendo: «Dopo ventuno an-
ni ci stiamo confrontando con una 
nuova catastrofe». 

Chernobyl è ancora il grande 
tabù dell’Ucraina. Due decenni 
non sono bastati a rimarginare le 
ferite, a fare luce sul dramma, a 
quantificare il numero delle per-
sone che ci hanno rimesso la vita, 

dei bambini nati con mutazioni 
genetiche. Ancora oggi, in merito 
a quel terribile incidente, c’è gran-
de dibattito. C’è chi sostiene che 
le scorie siano state definitivamen-
te smaltite, che sul perimetro del-
la vecchia centrale si possa tornare 
a costruire: case, fabbriche, uffici. 
C’è chi denuncia come la radioat-
tività si annidi ancora nell’aria o 
nel sottosuolo e che per bonificare 
la regione da quel tremendo vele-
no ci vogliano decenni, forse seco-
li. E diverso tempo, a sentire gli 
attivisti di Greenpeace, ci vorrà per 
ripulire l’aria dalla pestilenziale 
nube che terrorizza l’Ucraina, ali-
mentando domande e perplessità. 
Domande e perplessità alle quali 
nessuno, al momento, pare in gra-
do o vuole rispondere.

«Una mossa positiva». Mohammed el Baradei, 
direttore generale dell’agenzia per l’energia atomica 
delle Nazioni Unite (Aiea), definisce così l’intenzione, 
manifestata da parte di Teheran, di consentire agli 
ispettori dell’Aiea l’accesso ai reattore ad acqua pesante 
della centrale di Arak, che potrebbero – questo il timore 

– essere utilizzati per la produzione di plutonio, 
finalizzato alla messa a punto di ordigni atomici. Il 
direttore dell’Aiea ha inoltre apprezzato la porta aperta 
lasciata da Teheran sul proseguimento di un negoziato 
sul programma nucleare, osteggiato da Ue e Stati Uniti. 
«Spero che si continui su questa strada», ha riferito el 

Baradei, sottolineando come quello del regime iraniano 
sia il «primo» gesto di apertura sulla controversia, 
decisamente dura, ingaggiata con Washington e 
Bruxelles. La prossima tornata di negoziati si terrà a 
Vienna, dove hanno sede gli uffici dell’Aiea, il 25 e 26 
luglio prossimi. 

N U C L E A R E  ■ Teheran consente agli ispettori l’accesso alla centrale di Arak. Baradei: «Mossa positiva»

Venti persone 
ricoverate, 
800 sfollati, 
soccorsi 
ineffi caci. 
Sale il panico

Sarebbe la più 
grande 
del paese. 
Livingstone: 
«Campagna
viziosa»
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Negli Stati Uniti molti governi locali stanno 
vagliando la possibilità di vietare ai ristoran-

ti l’utilizzo dei grassi idrogenati, un tipo di lipidi 
insaturi ottenuti da un processo chimico. Secondo  
gli studi scientifici, infatti, il consumo di questi 
alimenti favorirebbe l’insorgenza di malattie car-
diovascolari. 

Nella contea di King le autorità sanitarie hanno 
proposto una legge, che sarà discussa il 19 luglio, 
per vietare ai ristoranti l’uso di queste sostanze e 
promuovere la presenza di più informazioni nu-
trizionali sui menù. Il Seattle Post-Intelligencer 
commenta: «I ristoranti non cambieranno mai la 
loro condotta sulla scelta degli alimenti in assenza 

di regole chiare. Gli esperti sanitari descrivono i 
grassi idrogenati come veri e propri veleni prodot-
ti dall’uomo. Purtroppo la Food and drug admini-
stration non è riuscita a stabilire delle regole sul-
l’uso di questi olii negli alimenti. Ben venga la 
proposta della contea di King».

Anthony Anton e Lane Hoss, rappresentanti 
dell’associazione dei ristoratori, sulle pagine dello 
stesso giornale esprimono il loro disaccordo: «Vie-
tare i grassi idrogenati potrebbe essere un incubo 
da un punto di vista pratico, senza considerare che 
i costi di una manovra del genere sono esorbitan-
ti». Non la pensano allo stesso modo i ristoratori 
del Massachusetts che hanno accolto con favore 

una proposta simile. «È una scelta giusta per la 
salute dei cittadini. I ristoranti dello stato troveran-
no un altro modo per friggere le patatine», scrive 
il Boston Herald. Alex Beam sul Boston Globe 
è sarcastico: «Leggo che il Massachusetts potrebbe 
essere il primo stato a vietare l’uso dei grassi idro-
genati nei ristoranti, ma sinceramente sento più 
bisogno di vivere in un paese dove sia possibile 
fare quello che si vuole, purché non si faccia del 
male agli altri». Anche a Long Island è stata dichia-
rata guerra ai temibili grassi: «Possono essere 
prevenute molte malattie attraverso questa legge», 
affermano i sostenitori del provvedimento sulle 
pagine di Newsday.

Usa, guerra ai grassi “veleno”. 
Il fronte dei ristoratori si divide
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Democrazia è Libertà - La 
Margherita

“La testata fruisce dei contributi 
statali diretti di cui alla Legge 7 
agosto 1990 n.250”

Pagina 
in collaborazione con 

s p i g o l a t u r e
S U D A F R I C A
Buon compleanno 
Nelson Mandela!
Il 18 luglio il leader 
della lotta per i diritti 
civili in Sudafrica ha 
compiuto 89 anni. In 
quest’occasione Madiba 
– questo il soprannome 
di Mandela – ha accolto 
a Johannesburg alcune 
personalità del mondo 
politico, ormai anziane, 
per lanciare una campagna 
di sensibilizzazione sui 
problemi del pianeta. Tra gli 
ospiti saranno presenti Kofi  
Annan e Jimmy Carter.

L A V O R O
Salari più bassi per 
le donne 
La Commissione europea 
denuncia che i salari delle 
donne in Europa sono 
mediamente inferiori del 15 
per cento rispetto a quelli 
degli uomini. 

«Vogliamo rivoluzionare la 
cultura urbana. Da troppo 

tempo pensiamo che l’unico mezzo 
per spostarsi liberamente sia l’auto. 
Noi vogliamo dimostrare che la bici-
cletta può essere un mezzo di tra-
sporto ancora più efficiente». 

Katrin Bennhold ha raccolto sul 
New York Times le dichiarazioni 
del presidente del terzo distretto pa-
rigino, Pierre Aidenbaum, a propo-
sito di «Vélib», il nuovo programma 
di promozione dell’uso della biciclet-
ta, legato ad un piano europeo contro 
l’inquinamento delle città. «Gli 
Champs-Elysées la domenica sono 
invasi di centinaia di turisti america-
ni che trovano molto divertente pe-
dalare per Parigi pagando solo un 
euro per il noleggio della bici. Anche 
i francesi usano sempre di più la 
bicicletta, pure per andare al lavoro. 
“In passato era molto più pericoloso 
e stressante girare su una bici, ma 

ora la città si è adeguata, e continue-
rà a farlo sempre di più”, dice Denis 
Bocquet, un urbanista che vive tra 
Berlino e Parigi». 

La rivoluzione in bici
POP S V I Z Z E R A

I soldi di Mobutu 
tornano in RdC
Il presidente della 
confederazione elvetica 
Micheline Calmy-Rey ha 
annunciato che i 6,6 milioni 
di dollari che appartenevano 
all’ex dittatore Mobutu Sese 
Seko e che giacciono in un 
conto in Svizzera dal 1997, 
saranno restituiti al governo 
congolese.
 
I N D O N E S I A
L’Arabia Saudita 
chiude le rotte
Il governo saudita ha 
annunciato che vieterà 
alle compagnie aeree 
indonesiane di solcare i 
cieli del paese per ragioni 
di sicurezza. L’annuncio di 
Riyad arriva due settimane 
dopo una dichiarazione 
dello stesso tenore fatta 
dalle autorità dell’Unione 
europea.  

«Nonostante gli sforzi com-
piuti in Afghanistan dal 

2001, la politica antidroga operata 
dalla comunità internazionale ha 

solo aiutato i taliban a rafforzarsi», 
commentano sul Daily Star Ray-
mond Kendall, ex segretario gene-
rale dell’Interpol, e Norine MacDo-
nad, presidente fondatore del Senlis 
Council, centro di ricerca per la si-
curezza e lo sviluppo. 

Per i due esperti le ragioni del 
fallimento sono chiare: «La politica 
aggressiva degli Stati Uniti contro i 
narcotici distrugge l’unica pianta che 
cresce nel clima arido del paese, 
l’unica fonte di reddito per milioni 
di persone. C’è bisogno, invece, di 
un approccio a lungo termine, eco-
nomicamente più sostenibile». Il 
Senlis Council propone una soluzio-
ne: «Un sistema in cui il papavero 
sia coltivato con il permesso delle 
autorità per la produzione di medi-
cine antidolorifiche come la morfina 
e la codeina. Questo coinvolgerebbe 
i contadini nella politica antidroga, 
senza fargli perdere i loro redditi».

Politiche antidroga
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Metronet, la società pri-
vata che gestisce due 

terzi della rete metropolitana 
di Londra, ha chiesto un fi-
nanziamento pubblico ur-
gente di 551 milioni di sterli-
ne, ma ne ha ottenuti 121. Il 
18 luglio i cinque soci del-
l’azienda hanno chiesto l’in-
tervento di un amministrato-
re fallimentare. 

«Chi è il responsabile di 
questo pasticcio? Se facciamo 
un passo indietro scopriamo 
che la colpa è del nuovo in-
quilino del N. 10 di Downing 
Street», afferma il Guardian. 
«Durante la sua lunga perma-
nenza al ministero dell’eco-
nomia Brown, in effetti, aveva 
promosso la semiprivatizza-
zione della metro londinese. 
L’attuale primo ministro non 
voleva cedere troppo potere al 
sindaco Livingstone: gli pia-
ceva l’idea che i rinforzi arri-
vassero dal settore privato, 
tanto più che le severe norme 

fiscali limitavano il suo pote-
re di spesa. Ma l’accordo, si-
glato male, non dava garanzie 
su chi avrebbe pagato le spe-
se. E il governo sembra pro-
prio non aver visto arrivare il 
collasso di questo ente para-
statale (Ppp). Non sempre 
l’ingresso dei privati può ri-
solvere i problemi delle strut-
ture pubbliche». 

L’accordo pubblico-priva-
to va difeso a tutti i costi, in-
vece, secondo il Times: «Le 
difficoltà di Metronet non 
suonano la campana a morto 
del Ppp. Anzi, devono essere 
usate per dimostrare che lo 
stato può sbarazzarsi dei part-
ner inefficienti in tempi brevi 
e senza grosse perdite».

Il Financial Times consi-
glia al governo di «non agire 
in fretta, lasciando andare 
avanti il processo di fallimen-
to e aspettare di sapere se si 
possano trovare nuovi inve-
stitori per Metronet». 

Metro londinese,
privato non è bello

EUROPA

Metronet gestisce nove stazioni della met-

ro londinese ed è al collasso. Secondo il 

Guardian serve cautela quando si chia-

mano i privati in soccorso al pubblico.

«Che ne sarebbe della Terra se 
l’uomo sparisse improvvisa-

mente?», si è chiesto Alan Weisman, 
ricercatore dell’università dell’Arizo-
na. La rivista Scientific American 
pubblica alcuni estratti del libro di 
Weisman The world without us in cui 
si tenta una cronistoria futuristica 
della Terra orfana dell’uomo. «In po-
co tempo gli imponenti grattacieli di 
New York crollerebbero, le strade si 
deformerebbero e le metropolitane 
sarebbero inondate d’acqua. Dopo 
qualche decina d’anni le infrastrut-
ture andrebbero in frantumi e le fo-

reste prenderebbero il posto del ce-
mento. Poi passerebbero centinaia 
di migliaia di anni e dei 
nuovi microbi farebbero la 
loro comparsa sul pianeta 
riuscendo a degradare le 
plastiche prodotte dall’uo-
mo», sono solo alcune del-
le previsioni descritte dal 
libro. Per immaginare un 
simile scenario Weisman 
ha visitato alcune regioni 
abbandonate da parecchi 
anni. Ma perché dovremmo imma-
ginare il mondo senza di noi? «Ci 

aiuta a valutare con distacco l’impat-
to dell’umanità sul pianeta e a met-

tere a fuoco i problemi 
ambientali», risponde Wei-
sman, riconoscendo però 
che tutto sommato gli es-
seri umani non hanno 
creato solo cose orribili.

«Nel 1957, un giovane 
fisico dell’università di 
Princeton pubblicò il suo 
primo articolo – che passò 
praticamente inosservato 

– e poi sparì dal mondo accademi-
co», così lo scrittore Mark Buchanan 

ripercorre, su Nature, la vita di Hu-
gh Everett, il fisico quantistico che 
per primo lanciò l’idea dei “mondi 
paralleli”. Un’idea che è sopravvissu-
ta a Everett, e che ora, a cinquant’an-
ni dalla sua formulazione, sarà al 
centro di due convegni in Canada e 
in Gran Bretagna. 

La teoria di Everett indica che 
una particella, per esempio un elet-
trone, può trovarsi in due posti diver-
si nello stesso istante. Un evento che 
sfugge all’esperienza quotidiana del-
le persone prorio perché si trovano 
in ognuno dei “mondi paralleli”. 

Come sarebbe la Terra senza l’uomo?
SCIENZA

 Un antico lago scoperto in Darfur 
potrebbe aiutare a risolvere la crisi della 
regione legata anche alla scarsità idrica. Il 
geologo Farouk El-Baz, dell’università di 
Boston, spera di poter scavare mille pozzi. 

 Quest’anno Washington non rilascerà 
tutti i ventimila visti d’ingresso previsti per 
gli immigrati cubani. Gli Stati Uniti 
accusano Cuba di ostacolare il lavoro della 
loro ambasciata all’Avana. 

 Secondo i ricercatori la “zona morta” del 
Golfo del Messico, dove manca l’ossigeno, 
quest’anno avrà una superficie record di 
22.015 chilometri quadrati. Il fenomeno è 
dovuto all’inquinamento.

 Il capo dell’Agenzia Onu per l’energia 
atomica, ElBaradei, ha dichiarato che la Corea 
del Nord ha chiuso i suoi cinque principali 
impianti nucleari. A Pechino sono ricominciati 
i colloqui per lo smantellamento totale. 

Chiuse centrali coreane Un lago aiuterà il Darfur? Bloccati i visti ai cubani Aumenta la “zona morta”

www.gulfnews.com www.seattletimes.nwsource.com www.theage.com.au www.latimes.com



TOMMASO
GAMBINO

È una storia tipica, che rispec-
chia la nostra generazione. 

Ferocemente rapida e con l’iro-
nia giusta per concedersi in pre-
stito agli esigui momenti di li-
bertà del lettore. Giuseppe Culic-
chia, scrittore, ma anche dise-
gnatore per caso, con Un’estate al 
mare (Garzanti, pp. 207, euro 
15,50), realizza un desiderio, co-
me lui stesso ci dice: «Io sono 
nato e cresciuto a Torino, da ma-
dre torinese e padre siciliano. Ho 
sempre desiderato scrivere un 
libro che fosse ambientato in Si-
cilia, ma non essendovi vissuto, 
se non per brevi vacanze, mi 
mancava qualcosa; così ho capito 
che l’unico libro che potevo scri-
vere sulla Sicilia era solo quello 
di due personaggi che vi andava-
no in vacanza oppure in viaggio 
di nozze». 

Siamo nell’estate dei mondia-
li di calcio 2006. Luca e Benedet-
ta, dopo breve fidanzamento, 
convolano a nozze e partono per 
i luoghi d’infanzia di lui: Marsa-
la e le coste trapanesi. I giornali 
danno notizia delle solite beghe, 
ieri come oggi, e dei nuovi scan-
dali, come vallettopoli, ché cal-
ciopoli è stato dimenticato con 
l’Italia campione del mondo. 
L’uomo e la donna si conoscono 
ben poco. Lei è una carrierista, 
ma anche un tipo superficiale, 
con un linguaggio infarcito di 
“troppi” e “tipo” e con la necessi-
tà impellente d’avere un figlio. 
L’uomo, invece, è un quaranten-
ne ipocondriaco, che teme la cal-
vizie precoce e che deve fare i 
conti col passato, come la miste-
riosa morte del padre. La vicenda 
si complica, nell’universo ma-
schile, quando il presente viene 
messo in subbuglio da una parte 
di passato che torna, sottoforma 
di un dimenticato amore giova-
nile, la tedesca Katia già col suo 
fallito matrimonio alle spalle. 

L’Italia è sullo sfondo, la me-
tafora è chiara, il guado è diffici-
le. L’amore irrompe su quella 
stessa spiaggia che è solo il ricor-
do di una volta. Come diversi 
sono i personaggi, tutti navigan-
ti estremi di una realtà vacua e 
culturalmente infelice. L’amore 
entra, ma cosa incontra? La noia, 
innanzitutto; poi la comicità e il 
grottesco di ciascuno di noi; e, 
infine, la novità degli ormoni 
spumeggianti della giovane An-
drea, l’avvenente figlia della te-
desca Katia. Il finale lo lasciamo 
ai lettori, ma si ride con l’hu-
mour e il ritmo di chi sa raccon-
tare storie divorastorie. 

Un’estate
(italiana)
al mare 

Libri

SCRITTRICI

Fernanda
Pivano compie
novant’anni
Fernanda Pivano ha compiuto 
ieri 90 anni. All’intellettuale 
italiana più nota nel mondo, 
soprattutto per aver portato in 
Italia negli anni del dopoguerra 
la grande letteratura americana, 
di cui è stata la traduttrice 
e la commentatrice più 
prestigiosa, sono giunti gli 
auguri del mondo politico e 
culturale. Francesco Rutelli le 
ha scritto:  «Auguri Nanda, 
grande amica e straordinaria 
interprete dell’umanità». «Da 
acuta osservatrice – scrive fra 
l’altro il ministro – hai sostenuto 
attraverso le tue parole e pagine 
poetiche, nelle nuove generazioni 
di ieri e, ancora, in quelle di oggi, 
il senso della libertà, del sogno, 
dell’utopia senza il quale non 
si costituiscono le ragioni della 
realtà, né alcuna fecondità nel 
cambiamento».

BENI CULTURALI

Tivoli, torna
il parco cantato
da Goethe
Si è conclusa la seconda, ma 
non ultima, fase di restauro 
conservativo e di valorizzazione 
del Parco di Villa Gregoriana 
a Tivoli. Il ministro Francesco 
Rutelli ha presentato ieri 
l’opera di recupero del gioiello 
archeologico e paesaggistico, 
cantato da Goethe nel suo 
Grand Tour, resa possibile 
grazie all’impegno del Fai, che 
ne ha ottenuto la concessione 
per dodici anni dall’Agenzia del 
demanio e dal fi nanziamento di 
Arcus spa.

TEATRO BRANCACCIO

Proietti: «Io
con Costanzo?
Piuttosto frate»
Gigi Proietti racconta ai 
microfoni di Radio Città Futura 
di aver saputo di essere stato 
sollevato dall’incarico di direttore 
artistico del teatro Brancaccio 
attraverso le agenzie. «Avevo due 
spettacoli in produzione, ma è 
chiaro – spiega l’attore romano 
– che io non mi metto a fare uno 
spettacolo, a lavorare sotto la 
direzione artistica di Costanzo, 
me faccio frate, prima!». 
Ieri Proietti ha incontrato in 
Campidoglio il sindaco Walter 
Veltroni, il quale si è detto 
amareggiato e sconcertato 
dalla vicenda e ha assicurato 
che l’esperienza del Brancaccio 
continuerà. 

Diario
Compagne
di viaggio

Boom su internet. Ma la libreria resiste
GUIDE TURISTICHE

VALENTINA
LONGO

Cosa cerca un viaggiatore quando com-
pra una guida turistica? Legittimo chie-

derselo, oggi, in un paese come il nostro che 
non è certo fatto di lettori “forti” e davanti 
alle oltre 54 milioni di pagine web segnala-
te da Google.it alla voce “viaggi” (che diven-
tano oltre settanta cercando “travel”), al 
boom dei voli low cost e dei last minute, al-
l’aumento degli acquisti di viaggi in internet 
(il fatturato on line ha in Ita-
lia il turismo al primo posto: 
+99.9 per cento nel 2006). 
Tra nuove tecnologie per la 
mobilità e flussi turistici in 
continuo aumento, infatti, 
anche i viaggiatori italiani 
stanno cambiando: la Rete è diventato il 
porto da cui imbarcarsi, prima tappa meta-
forica di un viaggio che magari resta virtua-
le e che si definisce con modalità sempre 
diverse.

Non per questo, però, l’editoria “tradi-
zionale” è scomparsa e l’acquisto di guide 
turistiche resta una scelta anche dei nuovi 
globetrotter, che chiedono prodotti sempre 
aggiornati e originali, che cercano e con-
frontano le informazioni in internet, ma 
che comunque si affidano ancora a carte 
geografiche, atlanti e guide, compagni di 
viaggio insostituibili e autorevoli. A questi 
nuovi viaggiatori, il settore dell’editoria tu-
ristica – che pure deve confrontarsi con un 
mercato meno “facile” di quello di altri pae-
si – cerca di rispondere moltiplicando le 
iniziative e i titoli, passati da 1423 a 1729 nel 
2005 (fonte: Associazione italiana editori su 
dati Istat). Lo si deve anche alle traduzio-
ni delle pubblicazioni più famose, dalle 
francesi Routard, ideate dal «viaggiatore 
di professione» Philippe Gloaguen (pub-
blicate dal Viaggiatore-Touring Club), alle 
“verdi” Michelin alle Lonely Planet, ideate 
nei primi anni Settanta dai viaggiatori Tony 
e Maureen Wheeler (pubblicate dalla Edt) 
al fianco dei numerosi titoli – solo per citar-
ne alcuni – Mondadori, Touring Club o De 
Agostini.

Proprio la De Agostini ha deciso, dal 
poco più di un anno, di riproporre un clas-

sico del settore, le Clup, “guide d’autore” 
scritte da italiani e nate alla fine degli anni 
Settanta dalla Cooperativa libraria universi-
taria del politecnico di Milano (da cui il 
nome), destinate soprattutto a viaggiatori 
indipendenti e desiderosi di costruirsi un 
percorso “fai da te” e presto divenute un 
punto di riferimento per la formula adotta-
ta: oltre alle notizie su monumenti, musei 
e tradizioni, vi sono interviste, fotografie, 
informazioni sulle tendenze e gli stili di 
vita (vedi scheda).

A spiegare lo spirito che c’è alla base di 
questa scelta editoriale è lo stesso respon-
sabile editoriale turismo della De Agostini, 
Marco Lissoni, autore a sua volta di guide 
turistiche, che nel corso del nostro incon-
tro a Roma ci svela, il segreto di ogni buon 
viaggiatore: «Servono occhi aperti e passi 
lenti – sorride – Quello che conta non è il 
luogo dove si va ma l’approccio con cui si 
affronta un viaggio». Stabilito che alla base 
ci deve essere una grande passione e una 
grande curiosità, prosegue, «per conosce-
re e capire davvero una cultura e una tra-
dizione si deve essere in grado di mettere 
insieme tante piccole cose, accostando una 
tessera all’altra come si fa componendo un 
mosaico». Ma per questo non basta sfoglia-

re una guida, chiarisce subito. «Una guida 
turistica è uno strumento utile, ma biso-
gna fare attenzione all’uso che se ne fa – av-
verte –. Una guida seguita senza alzare gli 
occhi dal testo non serve a molto», spiega. 
Serve invece cercare di raccontare un pae-
se, una città, un luogo in tutte le sue sfu-
mature, cercando di presentarne anche la 
storia, che è fatta anche di tutte le storie 
che vi si sovrappongono. Anche per questo 
Lissoni difende l’originalità delle Clup. 
«Per Berlino – racconta – ci siamo chiesti 

quale fosse il modo miglio-
re di raccontare il crollo del 
muro, e alla fine abbiamo 
inserito tre testimonianze, 
di un giornalista, di un in-
segnante e di un poliziot-
to», perché «una città, è 

fatta e vive anche del racconto che gli altri 
ce ne fanno». La guida, insomma, è un 
aiuto da interpretare, ma senza dimentica-
re che «ogni viaggio che facciamo dipende 
da esigenze diverse e che ognuno deve 
trovare una sua chiave ogni volta che intra-
prende un percorso», ma soprattutto che 
«è l’approccio che fa la differenza, non le 
condizioni in cui ci muoviamo: il successo 
del nostro viaggio non dipende dalla di-
stanza, ma dalla voglia di scoprire che ci 
portiamo dietro». Sarà per questo che Mar-
co Lissoni conclude la nostra chiacchiera-
ta con un consiglio: «La guida è un com-
pagno di viaggio attendibile, serio e diver-
tente. Ma ogni tanto bisogna dimenticarla 
a casa». 

Ai milioni di viaggiatori che si affi dano al web 

serve sempre una guida. Parla Marco Lissoni,

responsabile del settore turistico De Agostini

William Langewiesche 
indaga Il bazar 
atomico: 
dall’esplosione 
di Hiroshima alle città 
segrete dell’ex Urss, 
al Pakistan ad altri 
territori (Adelphi).

Inchiesta
La briscola in cinque 
di Marco Malvaldi 
(Sellerio). Al BarLume, 
nella provincia 
livornese, quattro 
vecchietti e un barista 
indagano sul delitto 
di una giovane.

Romanzo
In vetta senza 
scorciatoie, il famoso 
alpinista Ed Viesturs 
racconta la sua fi losofi a 
e le sue spedizioni 
in un libro scritto 
a due mani con David 
Roberts (Corbaccio).

Alpinismo
Apre sabato al pubblico 
Etruschi di Volterra. 
Capolavori da grandi 
musei europei, che 
esporrà la famosa testa 
Lorenzini. Nel Palazzo 
dei Priori di Volterra 
fino a gennaio 2008.

Mostra
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C U L T U R A

foto Ap

Da Berlino al Chiapas

Nate negli anni ’70, le Clup De Agostini contano già 19 

titoli. Sono divise in quattro sezioni (vedere, conoscere, 

scoprire, vivere) oltre all’introduzione, storico-geografico-

culturale. Seguono riferimenti a: cinema, architettura, 

musica e tradizioni, storie e itinerari, indirizzi e consigli, 

informazioni utili, interviste, piantine, tabelle, atlante 

stradale a colori e galleria fotografica.

LE GUIDE CLUP
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

FABIO
 DI BONITO*

Trovo a dir poco singolari le motivazioni addotte dal 
ministro Bersani per giustificare la sua rinuncia a 

partecipare alle primarie per l’elezione del futuro se-
gretario del Partito democratico.

Sostenere che la sua candidatura sarebbe stata 
letta come il «frutto di una logica verticistica, una pa-
rata comunicativa, con il rischio di una insostenibile 
leggerezza di un partito fatto di gente che applaude e 
non partecipa», mi pare sconcertante ed è ancor di più 
paradossale leggere che la sua eventuale candidatura 
avrebbe «disorientato la nostra gente» riferendosi agli 
iscritti e agli elettori ds.

Ma siamo certi che i simpatizzanti del Pd, diessini 
compresi, non sarebbero in grado di comprendere le 
ragioni di un confronto civile per la guida del nuovo 
soggetto politico? Ritengo, questo, un giudizio com-
pletamente sbagliato e legato a quelle vecchie logiche 
di appartenenza e di disciplina che il Partito democra-
tico deve abbattere e superare nella prospettiva di 

realizzare un soggetto politico moderno e di stampo 
europeo.

La responsabilità di quanto sta accadendo non è 
imputabile a Bersani o quanti hanno ragionato come 
lui. È un fatto di costume troppo radicato, è frutto di 
un rapporto strumentale con la militanza, o meglio 
con quel che resta della base militante: si tratta della 
sintesi di calcoli ristretti. La 
verità è che il 14 ottobre, 
nei nostri collegi elettorali, 
non troveremo candidatu-
re realmente alternative a 
quella di Veltroni e questo 
sarà motivo di disimpegno 
o di astensione da parte di 
molti elettori del Partito democratico; occorreva defi-
nire regole e procedure che consentissero una verifica 
reale delle intenzioni e delle possibilità di candidature 
diverse, si badi bene, non alternative.

Ma con tali regole e con una investitura calata 
dall’alto sarà molto difficile ipotizzare un’autentica 
competizione per la leadership del Pd. Una “gara” che 

avrebbe stimolato la partecipazione ma soprattutto 
avrebbe dato la risposta alle pulsioni della cosiddetta 
antipolitica e nel contempo avrebbe intercettato quella 
richiesta di innovazione del sistema che molti dei 
nostri elettori ci chiedono da molti, troppi, anni.

Sia chiaro, ho personalmente apprezzato la net-
tezza riformista delineata nel discorso di investitura 

di Walter Veltroni, 
non ho alcun dubbio 
sulla sua capacità di 
offrire una sponda 
rinnovatrice alla poli-
tica italiana; ma riten-
go che Ds e Margheri-
ta avrebbero avuto il 

dovere di definire procedure, regole e comportamen-
ti tali da rendere possibile un confronto fra candida-
ti forti; francamente mi aspettavo, e mi aspetto anco-
ra, da Veltroni una sollecitazione in questo senso,  
ritengo interessante ed utile, anche per il sindaco di 
Roma, avere la possibilità di confrontarsi con altri 
candidati sulla base di  una piattaforma politica più 

ampia.
Le suggestioni riformiste vanno praticate e vanno 

individuati i percorsi con i quali si intende realizzare 
le riforme che, per esempio, il ministro Bersani sta 
cercando di realizzare. Solamente un confronto, anche 
serrato, fra idee e uomini avrebbe arricchito il proget-
to che tutti vogliamo realizzare.

Oggi ci troviamo di fronte al rischio di un plebisci-
to per la leadership e di un frazionamento per l’elezio-
ne dei delegati all’assemblea costituente, frutto delle 
molte liste che si presenteranno in appoggio a Veltro-
ni e che, nei fatti, certificheranno la nascita delle varie 
“correnti” all’interno del Pd.

Se accadrà questo, corriamo il serio rischio di ri-
trovarci fra le mani un Pd nato sulle ceneri di un vetu-
sto “centralismo democratico” di comunista memoria 
e governato da logiche “correntizie” che si richiamano 
alla vecchia Democrazia cristiana; e allora consegne-
remo, per tanti lustri, il nostro paese nelle mani del 
centrodestra. Spero che non si tratti di una ennesima 
occasione perduta.

     *coordinatore provinciale La Margherita, Livorno

È sbagliato pensare che i simpatizzanti 
del nuovo partito non capirebbero le ragioni
di un confronto civile per la leadership

Cara Susanna, se ti dicono no al testamento biologico
straccia in pubblico la tua tessera elettorale

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, sono giorni che il professor 
Ignazio Marino sembra chiuso in un 
cupo silenzio sul testamento biologico, 
mentre ogni giorno esce un nuovo libro e 
dagli ospedali arrivano notizie di sanitari  
infedeli (vedi ospedale di Perugia) solo 
perché qualche magistrato non s’arren-
de a speculatori e assenteisti. Affetta da 
sclerosi multipla, costretta in carrozzella 
da anni e sbattuta da un appartamentino 
all’altro alla periferia di Roma, vi chiedo 
se per quelli come me c’è speranza, non 
di guarire ma di morire, quando sarà, 
senza soffrire ancora, e con la dignità 
che, voi dite, la Costituzione garantisce 
a tutti.

SUSANNA, LAVINIO (RM)

Condanne definitive

e parlamento pulito
IL PROCURATORE generale della Corte 
dei conti, Claudio De Rose, in occasione 
di una riflessione sui risultati raggiunti 
dalla Procura generale in vista del suo 
prossimo collocamento a riposo, ha affer-
mato: «Chi è condannato in via definitiva 
deve essere destituito dalla carica che 
riveste». L’ineleggibilità e la revoca del 
mandato dovrebbe riguardare in parti-
colare chi si macchia di corruzione in 
tema di appalti o di frodi comunitarie, 
fenomeno questo che secondo la Corte 
«non accenna a diminuire». Ma in realtà 

deve riguardare tutti i condannati, per 
qualsiasi reato, che siedono in parlamen-
to. A questo punto è necessario che il 
parlamento si interroghi su cosa fare di 
quelle diverse decine di parlamentari che 
siedono alla camera e al senato pur aven-
do riportato condanne definitive. È qual-
cosa di immorale, più ancora di abusi, 
privilegi e costi della politica che quando 
è corrotta e malata dev’essere estirpata dal 
parlamento. È necessario che adesso si 
trovi una soluzione e si diano le risposte 
al paese. Non può più accadere un altro 
“caso Previti”, che da un anno la camera 
non riesce a dichiarare decaduto,.

FRANCO LARATTA

Pd, tre candidati

e cinque valori
LA PRIMA parte del processo costituen-
te del Partito democratico è stata piut-
tosto insoddisfacente e si è finalmente 
conclusa con la definizione delle rego-
le che porteranno migliaia di cittadini 
ad eleggere la costituente e il segretario 
del nuovo partito ma, comunque vada, 
il 15 ottobre la politica italiana avrà su-
bito una trasformazione epocale. Tutti 
e tre i candidati-segretario condividono 
tre valori fondamentali. Democrazia (la 
gestione del bene comune, in un siste-
ma effettivamente democratico, non può 

essere lasciata in mano ad una oligarchia 
autoreferenziale). Partecipazione (tutti i 
cittadini devono accedere agli strumenti 
necessari per contribuire al miglioramen-
to della società: un’informazione libera; 
una migliore istruzione pubblica; un’etica 
laicamente condivisa, per una società più 
giusta che promuova il merito, aiuti i de-
boli e contrasti i privilegi; la salvaguardia 
dell’ambiente di tutti e il miglioramento 
della qualità della vita di ciascuno; partiti 
nuovi e rinnovabili, aperti ai giovani e 
alle donne, chiusi ai delinquenti e agli 
incompetenti, autonomi dai poteri econo-
mico-finanziari che sfuggono al controllo 
democratico).  Uguaglianza (la legge, le 

opportunità, i diritti e i doveri devono 
essere uguali per tutte e per tutti). Sono 
convinto che questi concetti siano ben 
presenti a Rosy Bindi, Furio Colombo e 
Walter Veltroni. Ma ci sono almeno altre 
due preoccupazioni sicuramente condivi-
se: il rispetto per la volontà della maggio-
ranza degli “azionisti” dell’Unione, quelli 
che mettendoci la faccia (e almeno un eu-
ro) parteciparono alle primarie del 2005, 
quelli che vogliono un centrosinistra 
senza trattino; la volontà di difendere la 
Costituzione e i suoi valori dagli attacchi 
che ne minacciano l’essenza democratica 
e antifascista.

RICCARDO LENZI, BOLOGNA

Cara Susanna, quando scrivi 
“voi dite” sento un rimprovero 
a me. Ero io che te ne parlavo, 
tra una barzelletta e l’altra, 
quando qualche estate fa non 
avevi ancora deciso di scompa-
rire nella suburra romana e, con 

l’aiuto del tuo medico, mio e di mia nipote  ti spingeva-
mo fin sulla battigia a farti spruzzare le gambe dalle 
onde, e poi nei ristoranti che non disdegnavano la tua 
carrozzella. Un anno fa è capitato anche a me di aver 
bisogno di medici e anch’io  ne ho trovati disponibili e 
amici. Lo dico per ricordarti che non tutti sono dottor 
Mengele senza uniforme da SS che torturano gli inermi 
nei reparti o a domicilio, ieri Welby a Roma, oggi Nu-
voli in Sardegna, o Trotta a Varese: che rivendicano il 
diritto di morire – come diceva Seneca – con scienza e 

coscienza. Spero che tu stia un po’ meglio, intanto – in 
attesa che Marino riesca a smuovere le montagne di 
ghiaccio e di fango che lo soffocano – ti consiglio di ri-
volgerti a un notaio per fare testamento biologico, di 
darne una copia a un tuo parente e  una al procuratore 
della repubblica e all’on. Marco Cappato, presidente 
dell’associazione Luca Coscioni; e magari a un avvocato 
e a un giornalista che possano tormentare i tuoi even-
tuali aguzzini come loro hanno fatto con altri e potreb-
bero fare anche con te.
Io ho sentito a telefono il professor Marino e l’ho trova-
to incredulo di fronte alle difficoltà che gli fanno in 
Senato, quasi un uomo moderno finito come un nau-
frago nell’isolotto dei cannibali. I libri pullulano, da  
Vite sospese di Adriana Pannitteri del Tg1 (ma il Tg1 l’ha 
recensito o lo fa solo coi libri di  Vespa?), a Testamento 
biologico del Sole 24 Ore-Fondazione Veronesi, a La 

morte opportuna di Jacques Pohier ex domenicano, a Il 
dolore e la politica di Luigi Manconi a Lasciatemi morire 
di Welby, a Scelte sulla vita di Bertolini e tantissimi altri 
(ne ha fatto una rassegna Liberazione, mercoledì scor-
so).
Tu però pensa solo a vivere, a curarti e a leggere roman-
zi d’amore, finché vuoi. Alla battaglia dei diritti civili 
conculcati dagli stregoni e dai cannibali  (hai mai sen-
tito un ordine dei medici schierarsi coi magistrati con-
tro gli assenteisti della corsìa?), pensiamo noi, finché ce 
lo faranno fare. Intanto, scrivi la tua solidarietà a Igna-
zio Marino, fai nomi e cognomi, comportati come la 
mamma di San Giuliano che straccia davanti alla tv la 
tessera elettorale. Solo se cresce il numero degli italiani 
che non si sentono più cittadini di questo Stato, i parti-
ti si muoveranno, perché loro coi cittadini ci campano, 
come i medici coi pazienti e gli stregoni coi baluba.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Agenda Democratica per segnalare gli appuntamenti 
agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

19 luglio
Bologna

PARTITO DEMOCRATICO

Incontro organizzato dal comitato 

promotore del Partito democratico di 

Bologna con Pierluigi Bersani, Dario 

Franceschini e Walter Veltroni.

ORE 21 - PALAZZO DEI CONGRESSI

Cascine Vecchie (Pisa)
INFANZIA E POVERTÀ 
Incontro con il ministro delle 

politiche per la famiglia Rosy 

Bindi in conclusione del Meeting 

di San Rossore A New Global 
Vision I bambini e le donne.  

L’appuntamento è dedicato ai 

problemi dell’infanzia e alle 

tematiche della povertà infantile

ORE 16 - EX TENUTA PRESIDENZIALE

Roma
CINEMA E AUDIVISIVO

Presentazione alla stampa del 

disegno di legge di riforma del 

settore cinematografico e audiovisivo 

da parte di Vittoria Franco e Andrea 

Colasio.

ORE 11 - VIA QUATTRO FONTANE, 2

Roma
LIBERAFESTA 2007
Alla festa nazionale di Liberazione 

incontro con Franco Giordano, 

intervistato da Ritanna Armeni e 

Gianni Riotta. Temi: risarcimento 

sociale, diritto alla casa, retribuzioni, 

pensioni, Dpef e la costruzione di un 

soggetto unitario e plurale a sinistra 

del Partito democratico.

ORE 21- PARCO DELLA RESISTENZA

Livorno
FAMIGLIA

Il ministro Rosy Bindi interviene 

al convegno Più famiglie, diverse 
famiglie che si svolge nell’area 

della Festa nazionale dell’Unità 

della Sinistra giovanile. Introduce 

i lavori Giorgio Kutufà, presidente 

della provincia di Livorno. Coordina 

Giorgia Beltramme, segretario 

unione comunale Ds Livorno.

ORE 21 - VIA ALLENDE (ZONA STADIO) 

Palermo
MEDITERRANEO, UN PONTE SUL FUTURO

Convegno di due giorni organizzato 

dalla Margherita. Aprono Cardinale e 

Soro. Tavola rotonda con: Procacci, 

Finocchiaro, Franceschini, Violante, 

Villani, Piro. Modera Sergio 

Mattarella. Conclude Giuseppe 

Fioroni. Nel pomeriggio si continuerà 

con Lauria, Confalonieri, Manca, 

Petruccioli, Ruggero, Govigli, Viti, 

Merlino, Gentiloni. Venerdì: apre 

Enzo Bianco. Tavola rotonda con: 

D’Antoni, Arcucci, Ciucci, Riggio, 

Gamberale, Genovese, Mascazzini. 

Modera Gambescia, conclude 

Capodicasa. Intervista di Merlino e 

Gambescia a Rutelli.

ORE 10 – VILLA IGIEA

20 luglio
Roma

PD E CANDIDATURE

I cristiano sociali riuniscono 

l’esecutivo nazionale con i 

coordinatori regionali. Il dibattito 

verterà sull’analisi della situazione 

politica e organizzativa, sulle diverse 

candidature a segretario del Pd e sul 

convegno in programma ad Assisi il 

21-22-23 settembre, Cristiani per il 
partito democratico. Introduzione di 

Mimmo Lucà. Intervengono: Veltroni, 

Fassino, Franceschini, Turco, Bersani, 

Monaco, Sereni, Binetti, Oliviero, 

Baretta, Pezzotta, Morelli, Ciotti.

ORE 10,30 - PIAZZA ADRIANA, 5

Equino (Frosinone)
COSTRUIAMO IL PD

“Partito democratico, costruiamolo 

insieme”. Dibattito con: Mauro 

Buschini, Francesco Scalia, Luciano 

Gatti, Cesidio Casinelli, Francesco 

De Angelis, Lino Diana. Conclude 

Giorgio Pasetto.

ORE 18,30 - VILLA SANTA LUCIA, TERELLE 

Massarosa (Lucca)
PD E NUOVA POLITICA

Dibattito su “Il Partito democratico 

che vogliamo, non un altro partito 

ma una nuova politica”. Coordina 

Luigi Spinelli con interventi di: 

Loriano Valentini, Fabio Baldieri, 

Riccardo Brocchini e il senatore ds 

Massimo Brutti.

ORE 21,30 - FESTA DELL’UNITÀ

Pd, sulle candidature serviva più coraggio 



   

La maestà lesa del candidato Colombo

segue dalla prima

Da direttore dell’Unità, opponendosi a Berlusconi Furio Colombo ha 
fatto appena la metà del proprio dovere. L’altra metà, la costruzione di 
un’alternativa vincente al centrodestra, era fuori dalla sua portata e infat-
ti se ne sono occupati altri: i leader dell’Ulivo che venivano sbertucciati 
dai girotondi, Prodi, in buona parte anche l’Unità diretta da 
Antonio Padellaro dal 2004 in poi.

Fin qui se dobbiamo parlare di lui. Quando il senatore pas-
sa ad aggredire gli altri, invece, casca proprio male.

Senza darsi come obiettivo esistenziale quello di erigere un 
monumento a se stesso, il sottoscritto ha cominciato a fare 
giornalismo d’opposizione ai governi e ai poteri almeno vent’an-
ni prima che Colombo scoprisse il brivido dell’estremismo. 
Quando Colombo se la spassava da ambasciatore della Fiat nel 
dorato esilio americano (per i non lettori di Colombo: sono 
parafrasi della sua prosa), più umilmente su un piccolo giorna-
le davvero coraggioso (ho lavorato al manifesto diciannove anni) 
ci si batteva contro i partiti del malaffare, i regimi della censura, contro 
magistratura, polizia e servizi deviati, contro gli affossatori della finanza 
pubblica. E contro Berlusconi, quando è apparso sulla scena: non imma-
ginavamo che fra i suoi molti regali alla politica ci sarebbe stata la scesa 
in campo dell’antagonista Furio Colombo.

Il coraggio da oppositore di Colombo si materializza infatti intorno 
al suo sessantacinquesimo anno d’età, quindi a pensione acquisita, pro-
ducendo subito una candidatura parlamentare, nel ’96. Più oscuramen-
te (ma, sospetto, più utilmente), da giornalista di sinistra in bolletta io 
passavo intanto a fare il militante delle campagne elettorali del ’97 e del 

2001, e a dare una mano a presidenti del consiglio come Amato, e a 
sindaci e poi candidati dell’Ulivo come Rutelli.

Scrivo queste cose con imbarazzo e solo perché tengo alla mia breve 
biografia, contestata da Colombo addirittura nella sua eticità, ed essa è 
meno nota e appassionante della sua. Se poi lui, nei tre anni da direttore 
dell’Unità, scopriva gli orrori del G8, io più modestamente ma con qual-
che rischio in più ero a Genova, per seguirlo di persona. Se denunciava 

le leggi berlusconiane, io ci scrivevo sopra due libri, 
peraltro meritevoli di lusinghiere recensioni dell’Uni-
tà. Fino a quando è stata fondata Europa.

Qui veniamo al punto politico, di cui altre volte 
in maniera seria e corretta abbiamo discusso con 
quell’ottimo giornalista e gran signore di Antonio 
Padellaro. Qui Colombo non pare aver più molto da 
dire. Il punto cruciale di questo 2007 (come sostene-
vamo su Europa: diverso dal 2005 quando si tennero 
primarie autenticamente “antiberlusconiane”) è se 
noi dall’epopea del Cavaliere vogliamo uscire davvero, 
e come, e chi è più adatto alla missione.

La mia convinzione – con questa idea è stata fatta Europa dal 2003 a 
oggi – è che contro Berlusconi la carta veramente vincente sia l’inversio-
ne dell’agenda politica. Non il cedimento agli argomenti del Cavaliere 
ma neanche il modellarci a rovescio su di lui, bensì l’invasione del suo 
campo di consensi portando davanti a quegli elettori proposte più forti, 
cercando di comprendere le loro ragioni senza demonizzarli, cercando 
di capire come e perché non c’è comunicazione fra il centrosinistra e 
quella larga parte dell’Italia che oggi rischia di tornare maggioritaria.

Persone dall’ego esuberante come Furio Colombo faticheranno a 
capirlo ma noi, più che dall’individuo Berlusconi, siamo ossessionati 

dagli italiani che lo votano ancora. Non il senatore, che era altrove, ma 
tanti lettori dell’Unità ricorderanno l’assillo che aveva il Partito comuni-
sta a proposito dei ceti medi, la preoccupazione di non lasciarli alla Dc, 
di entrare in sintonia con quegli interessi e con quei costumi nel mo-
mento in cui diventano maggioritari nell’Italia del dopo-boom. Mutatis 
mutandis, i problemi sono analoghi: valori che cambiano, ceti che si di-
sgregano e si spostano, interessi che si ricollocano.

Vincere adesso – battere Berlusconi in maniera definitiva 
– significa lanciare un’operazione di egemonia sulla società 
italiana che assolutamente non può svilupparsi solo all’interno 
del recinto dei voti ricevuti dall’Unione nel 2006, ora peraltro 
in fase calante. Per fortuna, Walter Veltroni questa idea l’ha 
chiarissima in testa. E forse perfino Colombo può percepire 
l’abisso che c’è fra questo ambizioso obiettivo e la sua battuta 
di ieri sull’Unità: «Volete piantare il palco del centrosinistra più 
vicino a Berlusconi».

È per la patente inadeguatezza politica confermata da frasi 
come questa, che Furio Colombo sarebbe un pessimo segreta-
rio del Partito democratico e quindi secondo noi non merita 

successo alle primarie: non è lesa maestà dirlo, e chi non tollera la criti-
ca dovrebbe evitare di sottoporsi a un vaglio democratico.

Tutto ciò, sia chiaro, non c’entra niente con l’Unità, che è per noi un 
giornale molto più che amico, col quale discutiamo con grande serenità 
e il rispetto per una storia invidiabile. A questo proposito (perché c’era 
anche questo, nello sfogo del senatore): evitiamo in futuro altre allusio-
ni più o meno minacciose a proposito di quale testata sarà prescelta come 
quotidiano del Partito democratico. Per fortuna (soprattutto dell’Unità) 
Colombo da tempo è estraneo a questo tema e non ha voce in capitolo 
su una decisione che è in mano a persone assennate. (s. me.)

Gli attacchi 
personali sono 
indirizzati 
male: io critico 
l’ambizione a 
guidare il Pd

Veltroni prova 
a conquistare 
un’egemonia 
sulla società. 
Così si batte 
Berlusconi

GIUSEPPE GIULIETTI*
segue dalla prima

Nessuno ha messo in discussione la possibilità di promuove-
re l’apertura di sezioni nei luoghi di lavoro. Assai più concre-
tamente è stata posta la questione di dare un segnale di di-
scontinuità a partire dalla Rai. Il perché lo hanno spiegato 
bene, sempre su questo giornale, Nino Rizzo Nervo, Roberto 
Natale ed Ennio Remondino. La Rai, a torto o a ragione, è 
stata identificata come l’azienda nella quale si è 
consumata la più stretta e perversa identificazione 
tra i partiti ed un bene pubblico. Tale patologia, si 
è ulteriormente rafforzata con la legge Gasparri 
che ha individuato una fonte di nomina che ha 
riconsegnato al parlamento e al governo il control-
lo totale. Al di là della buona volontà e, in alcuni 
casi della competenza dei singoli consiglieri, un 
tale metodo non poteva che produrre guasti pro-
fondi, rafforzando il ruolo e la funzione di gruppi 
sempre più ristretti che tendono ad identificare le 
loro sorti individuali con l’interesse generale. Si 
sono così formate tante piccole “logge” che usano la politica, 
così come si potrebbe usare un taxi.

È tutta colpa delle sezioni aziendali? Il solo pensarlo sa-
rebbe una colossale idiozia e sarebbe anche ingeneroso nei 
confronti di quanti, in anni difficili, hanno retto prove non 
semplici ed hanno spesso pagato altissimi prezzi in termini 
professionali. Bene ha fatto Esterino Montino a richiamare 
l’attenzione anche su questi temi. Nel caso della Rai, tuttavia, 
il gesto forte e simbolico, come quello proposto da Rizzo 
Nervo potrebbe rivelarsi utile e fecondo.  Per queste ragioni 
è legittimo porre la domanda se serva ancora una sezione 
aziendale che, inevitabilmente, rischia di diventare un trami-
te con gli amministratori di ogni colore o se non serva piut-

tosto un luogo d’incontro aperto, di dimensione più ampia, 
dove possano incontrarsi, al di fuori di qualsiasi bandiera 
aziendale o corporativa, quanti sono impegnati nel cinema, 
nella tv, nell’editoria, nell’innovazione tecnologica, nelle più 
diverse attività culturali. 

La medesima riforma della Rai, l’impegno per approvare 
le proposte di riforma  presentate dal ministro Gentiloni, la 
grande battaglia per la promozione di nuovi format di qualità, 
richiedono, a Roma e non solo, luoghi permanenti di azione, 

di iniziativa e di proposta.
Guai se lasciassimo cadere questa discussione 

o se la limitassimo ad un referendum pro o contro 
la sezione aziendale del Pd. Il segnale lanciato da 
Europa va, dunque, nella direzione giusta. Questo 
percorso dovrà essere completato con altri passi 
quali l’adozione del metodo delle pubbliche sele-
zioni per il reclutamento a tutti i livelli, la valoriz-
zazione e la regolarizzazione dei troppi precari, la 
possibilità di realizzare un meritato sviluppo di 
carriera anche per quelle donne e quegli uomini 
ritenuti “inaffidabili” (e tra questi Ennio Remon-

dino) perché più attenti alla tutela dell’autonomia professio-
nale che non alle ragioni della fedeltà e della propaganda. 

Tra qualche settimana in modo sempre più evidente si 
aprirà la sfida tra quanti difenderanno la legge Gasparri e i 
conflitti d’interesse e quanti tenteranno di tagliare ogni cor-
done ombelicale tra la Rai e la politica. A noi spetterà il com-
pito di correggere i nostri errori, a partire dai miei, e di assu-
mere il ruolo della forza più intransigente nel reclamare un 
processo di autonomia e di liberazione della Rai da ogni forma 
di vassallaggio e di ricatto. Per raggiungere quest’obiettivo 
e poter essere davvero credibili serviranno gesti forti ed 
immediatamente percepibili. Dentro e fuori la Rai.

 *portavoce Articolo21
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D A L L A  P R I M A

PAOLO COSTA

segue dalla prima

La richiesta formulata da Di Pie-
tro è pienamente credibile su tut-
ti e tre i casi: sul Brennero perché 
l’accordo italo-austriaco-tedesco 
non è mai stato in discussione; 
sulla Trieste-Divaccia perché la 
valutazione slovena della poten-
ziale concorrenza del porto di 
Fiume al loro porto di Capodistria 
ha definitivamente convinto i no-
stri vicini dell’opportunità di rea-
lizzare l’intero nodo Trieste-Di-
vaccia- Capodistria per proseguire 
poi verso Lubiana e i mercati dell’ 
Europa Centro Orientale; e, udite 
udite, sulla Torino Lione perché 
la parte di interesse comune italo 
francese, pur tenendo conto delle 
modifiche suggerite dal commis-
sario Virano, è già stata elaborata 
al livello tecnico richiesto dal ban-
do che scade domani.

Il fatto poi che le proposte sia-
no accompagnate da un formale 
impegno sottoscritto dal presi-
dente Prodi in persona al cofinan-
ziamento nazionale degli stessi 
interventi rende il tutto non solo 
più credibile ma tale da poter ad-
dirittura “pretendere” che le prio-
rità europee più volte espresse a 

Bruxelles di un interesse comu-
nitario ad un più facile attraversa-
mento delle Alpi siano oggi ri-
spettate. 

Oggi l’Italia si è messa final-
mente nelle condizioni di poter 
farsi valere al tavolo delle prossi-
me trattative sull’argomento. È da 
sottolineare con piacere che il no-
stro Paese è andato an-
che più in là proponen-
do di assimilare il terzo 
valico dei Giovi, da Ge-
nova verso l’hinterland 
padano, a una tratta 
transfrontaliera, anche 
sui generis rispetto alle 
definizioni del regola-
mento finanziario del-
l’Unione europea. 

A voler sottilizzare, 
qualche problema resta con rife-
rimento alla lista delle tratte in-
terne per le quali si richiede un 
cofinanziamento che non potrà 
essere che modesto. Il fatto che 
nulla si dica né a livello progettua-
le né tanto meno di lavori sul pro-
getto prioritario 6 da Brescia fino 
a Ronchi dei Legionari (se si 
esclude il nodo di Mestre) e da 
Napoli a Palermo sul progetto 
prioritario 1 segnala il mancato 
superamento dell’approccio stori-

co da Tav nazionale rispetto all’ap-
proccio da TEN-T europee.

L’altro riflesso condizionato è 
quello di immaginare di poter 
continuare a vincolare la realizza-
zione delle tratte italiane del pro-
getto europeo ai vincoli di bilan-
cio, soprattutto al vincolo sul de-
bito del quale soffre il nostro 

paese. L’idea di contin-
gentare gli investimen-
ti in TEN-T sulle dispo-
nibilità finanziarie del 
paese in un periodo 
dedicato al risanamen-
to dei suoi conti rischia 
di farci mancare l’obiet-
tivo di concludere la 
rete TEN-t entro il 
2020.

È tempo che il pro-
blema del finanziamento dell’in-
tero progetto venga affrontato di 
petto sfruttando ogni spazio la-
sciato dalle norme Eurostat sulla 
contabilizzazione a consuntivo 
del debito derivante dalle infra-
strutture e sulla possibilità di uti-
lizzare debiti commerciali ponte 
per trasferire il debito di stato a 
carico delle generazioni che in 
futuro si avvarranno delle infra-
strutture che è urgente costrui-
re. 

   

Tav, la parola di Prodi

Un gesto forte 
e simbolico, 
come quello 
suggerito da 
Rizzo Nervo, 
sarebbe utile

Oggi l’Italia 
può far valere 
le sue ragioni
al tavolo 
delle trattative
europee

PAOLO NATALE

segue dalla prima

Perché, tra poco, molti si saranno 
dimenticati dei “cattivi” del momen-
to e tornerà prepotentemente alla 
ribalta l’attenzione nei confronti dei 
maggiori responsabili, a parere degli 
italiani, del clima di paura che fune-
sta la nostra società e la nostra co-
munità: gli stranieri.

Ovviamente gli immigrati, nella 
percezione dei nostri concittadini, 
non sono tutti uguali. Ci sono quel-
li più tranquilli (ed inoffensivi) e 
quelli di cui avere più terrore, da cui 
tenersi alla larga anche passeggian-
do per un parco o per le vie delle 
città. Chi sono quelli che vengono 
giudicati meno bene?

Una recente indagine Ipsos stila 
una sorta di classifica della paura: la 
popolazione di immigrati che viene 
considerata la più pericolosa per la 
sicurezza del nostro paese è quella 

dei romeni (per il 23 per cento), se-
guita a brevissima distanza dagli 
albanesi (19 per cento) e dagli afri-
cani (15 per cento). Inaspettatamen-
te, sono praticamente assenti cita-
zioni riguardanti un’etnia (o una 

religione) fino a poco tempo fa de-
stinataria del maggior terrore: arabi 
(o musulmani) vengono dichiarati 
pericolosi soltanto da meno dell’uno 
per cento degli intervistati. Vi è infi-
ne una quota di quasi venti italiani 
su cento che ritiene che nessuna 
popolazione straniera ora residente 
in Italia possa venir considerata pe-
ricolosa.

La sindrome di accerchiamento 

viene peraltro sottolineata da un’al-
tra domanda. Quasi tre intervistati 
su quattro dichiarano terrorizzati 
come esistano ormai ampie zone 
delle città che non appartengono più 
agli italiani, ma agli immigrati. La 

percezione 
che gli immi-
grati rubino il 
lavoro agli 
italiani, no-
nostante tassi 
di disoccupa-
zione in Italia 

praticamente inesistenti, permane 
molto elevata, coinvolgendo oltre un 
cittadino su tre. La maggioranza dei 
reati che avvengono – almeno nelle 
regioni del nord – è addebitabile agli 
immigrati clandestini per il 60 per 
cento dei cittadini.

Cosa deve fare dunque il gover-
no per controllare meglio il fenome-
no della clandestinità? Tre sono le 
soluzioni maggiormente gettonate: 

maggiore severità alle frontiere, ina-
sprimento delle pene per i crimina-
li, limitazione degli ingressi soltanto 
a chi ha già trovato lavoro in Italia. 
Poco o quasi per nulla gettonate le 
opzioni della sponsorizzazione e 
dell’integrazione degli immigrati 
regolari presenti sul nostro territo-
rio.

Quest’ultimo dato viene confer-
mato anche da un’altra ricerca, pro-
mossa da Comieco e Legambiente, 
in cui gli italiani dichiarano in ma-
niera quasi plebiscitaria come deb-
bano essere gli immigrati ad adat-
tarsi completamente al tipo di vita, 
di valori e di costumi del nostro pae-
se, non già che ci possa essere un 
produttivo interscambio tra le due 
culture. Dagli altri, secondo l’opinio-
ne pubblica nostrana, non si può 
imparare quasi nulla.

Il terrore nei confronti degli im-
migrati appare un pochino ridimen-
sionato quando si fa riflettere i nostri 

concittadini sulla responsabilità di 
alcune azioni criminose compiute 
in Italia. Parlando di furti, ad esem-
pio, c’è un buon 55 per cento che 
ritiene come in fondo questi siano 
commessi più o meno in egual mi-

sura da italiani e da immigrati (ma 
il 41 per cento pensa che vengano 
comunque commessi soprattutto da 
immigrati). Quote di risposte abba-
stanza simili anche per quanto ri-
guarda lo spaccio di droga (58 contro 
34), i reati sessuali (53 a 38) e le 
violenze degli ubriachi (58 a 32).

Insomma: un po’ di coscienza 
che, in fondo, anche i nostri conna-
zionali non siano poi tutti così tran-

quilli e morigerati permane, nelle 
sensazioni degli italiani. Ma anche 
in questo caso i principali responsa-
bili vengono identificati negli immi-
grati, ma questa volta  italiani: al 
nord, in particolare, la criminalità ha 

origini meri-
dionali; al 
sud ha origi-
ni mafiose.

N o n o -
stante siano 
stati ricor-
renti, negli 

ultimi anni, i casi in cui il male pro-
vocato a vittime innocenti abbia avu-
to origine tra i familiari (o gli amici, 
o i vicini di casa), gli italiani non ne 
vogliono sapere di guardare a casa 
propria, riuscendo a percepire un 
sistema di vita e di relazioni in evi-
dente crisi. Meglio trovare il consue-
to capro espiatorio, pur con qualche 
ragione, e tralasciare di incolpare se 
stessi.

   

La paura degli immigrati

Nonostante i connazionali non siano 
poi così morigerati, gli italiani non ne 
vogliono sapere di guardare in casa propria

Varie indagini confermano la sindrome da 
accerchiamento di romeni, albanesi, 
africani. Inaspettatamente non degli arabi



Vince, nell’acces prime time Soliti ignoti di 
Raiuno con 5 milioni 334 mila e il 28,28%, su 
Cultura moderna di Canale 5, visto da 4 
milioni 569 mila e il 24,11%. In seconda 
serata, su Raitre per Primo piano ci sono stati 
1 milione 287 mila spettatori (12,37%).

Soliti ignoti vince gli ascolti

Se la tv colonizza fuori dallo schermo
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Superchicche
Salvare il mondo da una serie di 
cattivissimi nemici. Compito ar-
duo, specie se sei solo una ragaz-
zina. Cosa all’ordine del giorno 
però, se fai parte delle Superchic-
che (Cartoon Network). Lolly, Mol-
ly e Dolly sono tre sorelle dotate di 
superpoteri. Da vere supereroine 
sono “politically correct”: possono 
agire di sera, ma alle otto devono 
essere a letto, e devono aver fatto i 
compiti. Cercano di non saltare 
mai la scuola a meno che non ci sia 
un’emergenza davvero clamorosa. 
A creare le Superchicche è stato il 

Professor Utonium, un solitario 
ingegnere genetico che sognava di 
dare vita a una bambina perfetta 
usando “zucchero, cannella ed 
ogni cosa bella”. Solo che il profes-
sore nella pozione ha aggiunto, per 
errore, un quarto ingrediente, il 
Chemical X. L’aggiunta di questa 
sostanza tossica e appiccicosa ha 
causato una reazione a catena che 
ha portato alla creazione di queste 
straordinarie supereroine. Lolly, 
Molly e Dolly sono le Superchicche, 
e oltre a essere un cartone animato 
di successo, sono ormai ovunque. 
Magliette, borse, ciondoli. Cartel-
loni pubblicitari, cibi vari e even-
tuali, negozi di ogni tipo. Fanno 
impazzire le bambine, anche quel-
le avanti con l’età. Bambine sugli 

anta, magari molto chic, con al col-
lo un ciondolo di Molly. Ridicole, 
ma considerate molto alla moda.

Vivono in mezzo a noi
La tv esce dallo schermo, e coloniz-
za qualsiasi cosa. Viviamo in un 
modo di grandi occhi, facce buffe, 
sorrisi eccessivi. Pupazzi, mascot-

te, personaggi, characters, idoli, 
icone, loghi. Chiamateli come vol-
te. Ma sono i nuovi eroi del nostro 
mondo. Ibridi, a metà fra il design, 
l’animazione, il fumetto, l’installa-
zione, la pubblicità, l’arte. Sono 
così kawaii (carino in giapponese) 
con quelle forme rotondeggianti, 
così semplici con quelle linee mar-
cate, così eccessivi con quei colori 
senza sfumature. Vivono le loro 
avventure sulle pagine dei libri o 
fumetti, molto più spesso sul web 
e in tv. Ma soprattutto vivono in 
mezzo a noi. Invadono la nostra 
vita quotidiana, marchiando ogget-
ti e prodotti e città. In principio fu 
Hello Kitty, ma in fondo il padre di 
tutti è Topolino. Poi sono arrivati 
Cartman & Co., i Pokemon, Mashi-

maro, Pukka, McDull, le Superchic-
che... Anche una vecchia icona co-
me Betty Boop torna ora alla ribalta. 
Ormai siamo circondati, e non ne 
possiamo più fare a meno. In fon-
do, sono proprio loro i maggiori 
esponenti della pop art, anzi della 
nuova frontiera della pop art. 
Un’artista come Takashi Muraka-
mi li ha definitivamente sdoganati 
come opera d’arte. Le sue creazioni 
hanno poi griffato le borse di Vuit-
ton. Per lanciare questa nuova li-
nea si è girato uno splendido cor-
tometraggio animato ad opera di 
Hosoda Mamoru. Se questa non è 
pop art, non è fusione e convergen-
za totale fra media, moda, arte, 
animazione, design! Sgarbi do-
vrebbe prendere nota.

Mi candido, in nome di quel che sarà
B L O G G E R I A

Nessuno
Ventotto milioni di italiani hanno meno di quarant’anni. Su 
oltre trecento eletti in parlamento, l’Ulivo non ha in rappresen-
tanza di questi 28 milioni di cittadini neanche un eletto. A 
questo “genocidio politico” generazionale, non si può risponde-
re con un tentativo di cooptazione, come quello di fantomatiche 
liste under 30 in appoggio agli esponenti più in vista del futuro 
Partito democratico. Ora è il momento di correre il rischio. 
Altrimenti ogni trattativa sulle pensioni, ogni mancata trattati-
va su ammortizzatori sociali e nuove garanzie nel mondo del 
lavoro, ogni nuova elezione, saranno luoghi dove un intero 
segmento del tessuto sociale (non “i giovani”, ma le energie 
migliori di questo paese) verrà sistematicamente ignorato, 
imbrogliato, umiliato.

Esserci da outsider
Mi candido da outsider alle primarie del 14 ottobre 2007. Da 
outsider vero: non sono né ministro, né sindaco, né senatore, né 
sottosegretario. Non posso contare sui denari del finanziamen-
to pubblico alla politica, né sul potere derivante da posizioni di 

rilievo. Mi metto nudo davanti alla carroarmato, perché l’ho già 
visto fare ai miei coetanei che combattevano per la democrazia 
in un paese che democrazia non ne ha.

Più che polemico, ma grato
Per questo sono grato a chi ha scelto di aprire questa finestra di 
opportunità democratica. Sono grato, sì, anche ai partiti che si 
mettono in gioco per costruire qualcosa di davvero nuovo: a Ds 
e Margherita, ai loro dirigenti, cui ho rivolto assai spesso paro-
le anche più che polemiche, va 
in questo senso un ringrazia-
mento sincero. Un ringrazia-
mento ancora più caloroso va al 
direttore, ai colleghi e alla comu-
nità di lettori di Europa, che han-
no consentito la crescita della 
coscienza politica dei blogger di 
Generazione U, così spesso citati in questa rubrica e ora archi-
trave della battaglia politica che andiamo a sostenere. 

La sfida della democrazia diretta
Alle persone che sfido candidandomi va la mia stima: sono 
onorato di poter incrociare le lame con personalità del calibro 
e con la storia di Walter Veltroni, Rosy Bindi, Furio Colombo 

e spero anche Enrico Letta. Mi candido per batterli, però, in 
nome di quel che sarà della politica. Spero sia molto più di 
quello che è. E quel che sarà è l’irruzione di internet nella 
scena sociale, l’esplosione del fenomeno dei blog, il formarsi 
di un popolo prevalentemente composto di under 40 che usa 
la rete come modello di vita. Io credo che sia anche un model-
lo politico ed è certamente il modello a cui ispirerò il Partito 
democratico se dovessi vincere la competizione del 14 ottobre: 
un modello reticolare, orizzontale, senza vantaggi di posizio-

ne per i notabili, con un con-
fronto continuo e aperto, capa-
ce di portare dentro il sistema 
politico rappresentativo in de-
composizione, la ventata di 
novità rappresentata dalle for-
me della democrazia diretta, 
primarie e referendum in pri-

mis. Per questo e non solo per questo, il primo atto che com-
pierò sarà chiedere a chiunque firmerà per la mia candidatu-
ra di firmare contestualmente anche il referendum sulla rifor-
ma elettorale. Ora, in strada. E speriamo che conduca ad un 
posto migliore. Il Partito democratico può esserlo, noi daremo 
una mano affinché lo diventi.
 www.marioadinolfi.it

Ora è il momento di correre il rischio. 
Altrimenti un intero segmento del tessuto 
sociale verrà sistematicamente ignorato

L’insulto e la Cassazione
Scrive Marina Cavallieri su Re-
pubblica: «Con giuridico for-
malismo gli ermellini hanno 
deciso di dare il via libera ad 
un’altra parolaccia. Con la sen-
tenza 27966 la cassazio-
ne ha legittimato un 
cambiamento del lin-
guaggio e decretato che 
non è più un’ingiuria il 
“vaffanculo”. L’espres-
sione usata per manda-
re a quel paese qualcu-
no, è sì segno di male-
ducazione ma non per 
questo può essere penalmente 
punibile». La notizia occupa al-
l’incirca lo stesso spazio dedicato 
dai quotidiani alle dimissioni 

non-dimissioni andate in scena 
ieri a palazzo Madama del sena-
tore di Alleanza nazionale Gu-
stavo Selva, quello che ha utiliz-
zato un’ambulanza abusivamen-
te (come un taxi) per arrivare 
(quasi) puntuale a una diretta 
televisiva a Roma nei giorni del-
la visita di Bush. Selva preferisce 

non rischiare il voto 
d’aula, mette in scena 
il meglio del suo reper-
torio e alla fine ritira le 
dimissioni. Ma resta 
bollato (copyright del 
senatore dell’Ulivo 
Francesco Ferrante): 
da ieri è senatore di 
Ambulanza nazionale. 

Chiusa la digressione torniamo 
all’ingiuria. E ai commenti sulla 
sentenza. Sempre sul quotidia-
no diretto da Ezio Mauro, Stefa-

no Bartezzaghi scrive: «Solo chi 
abbia coscienza piena dell’eti-
mologia può essere sensibile a 
ciò che Alberto Arbasino ha sin-
tetizzato nella formula della 
“magica potenza del vaffanculo”: 
l’insulto commiserante nascon-
de un’evocazione di ingenti tabù 
nazionali, e uno sfregio definiti-
vo. Un tribunale ha oggi sdoga-
nato l’insulto, sancendone forse 
per sempre il carattere blando 
che oramai era facile attribuirgli. 
Se contemporaneamente avesse 
interdetto l’uso del verbo “sdoga-
nare” sarebbe stato meglio».

Una sentenza giusta?
Analizzando la sentenza dal 
punto di vista strettamente lin-
guistico, il Corriere della Sera 
intervista Edoardo Sanguineti, 
scrittore, poeta che «per sua 

stessa ammissione» ha usato 
«con molta libertà parole som-
mamente sconvenienti». San-
guineti sostiene che la sentenza 
«è giusta» dal punto di vista 
strettamente linguistico perché 
«tanto più una parola indecente 
viene utilizzata, più si svuota 
della sua valenza offensiva. Di-
venta un’interiezione, 
un grido, uno sfogo di 
rabbia, ma ha molto po-
co a che fare con il suo 
“vecchio” contenuto. È 
una caratteristica del-
l’evoluzione delle nostre 
lingue occidentali, quel-
le che conosco».

Un test sui giudici
Intervistato dall’Unità, il lingui-
sta Tullio De Mauro commenta: 
«Sarebbe bello testare la senten-

za con qualche membro della 
Cassazione». E aggiunge: «La 
cosa più grave non è tanto la 
sentenza, quanto il tempo che 
hanno impiegato per prendere 
una decisione del genere: 9 anni. 
Credo che questo aspetto meri-
terebbe una più attenta riflessio-
ne». Non c’è dubbio, spiega an-

cora De Mauro, «che il 
tempo fa perdere la 
forza a certe espres-
sioni ingiuriose» ma 
quello esaminato dalla 
Cassazione «è ancora 
particolarmente pe-
sante. Molto spesso 
negli scritti, tipo i 100 
romanzi del Premio 

Strega che abbiamo valutato 
quest’anno, viene utilizzato con 
i puntini perché considerato in-
giurioso».

FEDERICO
ORLANDO

La ragione per cui le costituzioni 
italiana e francese del 1947 scel-

sero la forma di governo parlamen-
tare e ridussero il capo del governo 
a presidente del consiglio dei mini-
stri, fu il timore che la degenerazio-
ne autoritaria del fascismo potesse 
ripetersi. L’innovazione della Fran-
cia, che dieci anni dopo abolì il si-
stema di governo parlamentare so-
stituendolo con uno semipresiden-
ziale, ci parve rafforzasse troppo 
l’esecutivo; mentre la politologia, 
impegnata a dimostrare la labilità 
del confine tra capo carismatico de-
mocratico e capo democratico ple-
biscitario, rafforzò le prevenzioni 
per qualsiasi “gaullismo”. Oggi 
Sarkozy è “gaullista” ma non è De 
Gaulle, né lo sono stati i suoi prede-
cessori. E in Italia, come scrive Ilvo 
Diamanti su la Repubblica, sentia-
mo un forte desiderio di leader. Co-
sa che, con la debolezza dell’esecu-
tivo in carica, ci sembra il meno che 

possa capita-
re. Come si 
fa ad assiste-
re alla strage 
delle strade e 
p r e v e d e r e 
per gli ubria-
chi assassini 
una pena di 6 
mesi di re-
clusione (in 
Olanda, 9 an-

ni)? Come si fa a prevedere la depe-
nalizzazione del reato di adultera-
zione dei cibi, salvo che – dopo – ci 
scappi il morto? (Corriere della 
Sera). Come si fa a dire sì alla Tav, 
ma senza progetto e senza finanzia-
mento, provocando così l’emulazio-
ne dei no-Tav anche in Val d’Isarco, 
Brennero, per la Palermo-Berlino? 
(La Stampa).

Eppure, una memoria ossessiva 
spinge l’Unità (16 luglio) a spende-
re un’intera pagina per denunciare 
la «nostalgia dell’uomo forte» che 
avrebbero i grandi giornali impe-
gnati nell’«elogio del cesarismo». A 
noi era parso che gli italiani avesse-
ro soltanto nostalgia – nostalgia di 
futuro – di un governo che governi; 
che non si faccia dettar legge dagli 
infanti al volante, dai drogati, dagli 
alcoolisti, dai no-tav, dai no-niente e 
consimili “cittadini”. Nostalgia del-
l’uomo forte? Sì, ma non uomo del-
la provvidenza. Perfino il liberale 
Ricasoli era chiamato “barone di 
ferro”. Quando i liberali si chiama-
rono Facta, venne il fascismo. La 
parabola democristiana non fu da 
meno: per evitare la guerra civile, 
De Gasperi impose la repubblica 
quasi con un colpo di stato, nei de-
cenni successivi tutto sfumò nel 
doroteismo finché i terroristi cattu-
rarono Moro nel cuore di Roma e lo 
uccisero. Si dirà: ma l’Italia d’oggi, 
con dieci partiti e partitini al gover-
no, non può produrre che un esecu-
tivo debole. Giusto. Quindi, cambia-
mo la legge elettorale: se non piace 
la francese, c’è la tedesca, c’è perfino 
il Mattarellum italiano. Se no, c’è il 
referendum, per il quale, pur turan-
doci il naso, abbiamo firmato. 

Italiani 

tra leader 

e cesarismo

LIB

Second Life è tra «i peggiori cinque siti del 
mondo». L’impietosa classifica è stata stilata 
dall’autorevole Time.com, versione on-line 
della rivista americana, con la Cnn. Per il Time 
il pianeta della vita virtuale è «un postaccio» 
frequentato «da tipi pazzeschi». 

Il Time contro Second Life

Forse sarà il Carosello del nuovo millennio. 
E non succederà in tv, bensì su Internet 
grazie al neonato portale web dedicato agli 
spot pubblicitari. Si chiama Senzamedia.com 
e si può cliccare solo se si ha intenzione di 
guardare esclusivamente pubblicità.

Un portale per la pubblicità

Non Duci,
ma una legge 
elettorale che 
faccia 
pulizia 
dei partitini
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